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Presidenza del Vice Presidente ZELfOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso ;veI1bale della
seduta di ieri.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I n E N T E. Non es'sendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato"

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Cdslcuali per ;giorni 3 e Pe-
coraro iPeG:' giorni 2.

Non essendovi osserwazioni, questi conge-
di si intendono concessi.

Proclamazione a senatore
del candidato Renzo Forma

P RES I D E N T E. Infomno IOhe la
Giunta delle ,elezioni ha comunicato ahe, oc-
correndo provvedere, ai sensi dell'articolo
21 della legge elettorale per il Senato, all'at-
tribuzione del seggio resosi vacante nella
Regione del Piemonte, in seguito alla morte
del senatore Giacomo Piola, ha riscon11rato,
nella sua riunione odierna, che, fra i non
eletti del Gruppo cui il defunta senatore ap-
parteneva, ha ottenuto la maggiore cifra in-
dividuale il candidato Renzo Porma.

Do atto alla Giunta delle elezioni ,di tale
comunicazione e proclamo senatore il candi-
dato Renzo Farma per la Regione del Pie-
monte.

Av:verto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N TE. Comunico ,che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente di,segno di legge co-
tituzionalie: «Modificazione :agIi articoli 56,

57 e 60 della Costituzione}} (2S0~285~bis),
risultante daU'unificazione del disegno di
legge cosLituzionale d'inizi.ativa governativa
e del disegno di legge costituzionale d'inizia-
tiva del senatore Sturzo. (In prima delibera-
zione: approvato dalla Camera dei deputati
rnella seduta del 7 agosto 1962 e dal Senato
nella seduta del 21 settembre 1962. In secon-
da deliberazione; approvato dalla Camera
dei deputati, con la maggioranza dei due
terzi dei suoi componenti, nella seduta del
30 gennaio 1963).

ComunÌiCo inoltre ,ohe il 'Presidente della
Camera dei deputati ha trasmessa il ,seguen-
te disegna di l,etgg1e:

«Modifica alla legrge 7 ottobr,e 1947, nu-
mero 1058, contienente norme per la disd-
pHna dell'dettora1:o attivo ,e peT la tenuta
e 1a I1e;visiollleannuale delle liste elettor'a-
li}) (2525), di iniziativa dei dejputati Sciolis
e MatiaI1elli Gina.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti edél!ssegnati alle Commi,ssioni
competenti.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I n E N T E. Comunico d'te so-
no stati presentati i seguenti d,isegni di leg~
ge di iniziativa:

dei senatori Fiore, Boccassi e Di Prisco:

«Con"esponsione di una indennità una
tontum ai pensionati del Fondo di previden-
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za per gli addetti ai pubblici servizi di 1ra~
sporto» (2523);

del senatore Genco:

«Istituzione dell'Ispettorato centrale del
lavoro presso il Ministero del lavoro e delia
previdenza sociale per gli uffici del lavoro e
della massima occupazione» (2524).

Questidis>egni di l'egge 'sa,ranno stampati,
distribuiti eld aSlsegnati alle Commissioni
competen ti.

Annunzio [di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E. Comunko che il
Presidente del Senato, valendosi della facol~
tà conferitagli dal Regolamento, ha deferito
i seguenti disegni di legge alla delibera~
zione:

della 7a Commissione permanente (Lavor,i
pubblici, 'trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

«Integrazione agli stanziamenti previsti
da:ll'articolo 5 della legge 31 marzo 1961,
n. 301, concernente provvedimenti a favore
dell'industria delle costruzioni navali e del-
l'armamento» (2506), previa parere della
5a Commissione;

«Autorizzazione di spesa per la conces~
SlOne di contributi per la costruzione dei ba~
cini di 'carenaggio di Livorno, La Spezia e
Taranto e per la prosecuzione delle opere fo-
ranee del porto industriale di Ravenna',
(2507), previo parere della 5a Commissione.

Approvazione di procedura d'urgenza
per il disegno ,di :legge n. 2523

F [ O RE. Domanldo di rparlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facol,tà.

F lOR E. Onorevole Presidente, chiedo
che il Senato aldot.ti la prooedura d'urgenza

per il disegno di legge in. 2523, presentato
da me e dai colleJghi Boacassi e Di Pris:co,
concernente la lCorrespoITsione di una inden~
nità una (antum ai [pensionati del Fondo di
pr,evildenza pe.r gli addetti ai pUlbblici seIWizi
di trasporto.

Tale disegno di legge è il risultato di
civca 5 mesi di t~attative con il Ministero
:del lavoro. Bisso non cOIDiPorta aLcun onere
diretto per lo Stato nè oneri riflessi, poichè
non preV'ede a1cunalUiffiento di contributi..
Le sOlmme disponibili soOno già nel ,Fondo
sp:edal,e per gli autaferPOtmmvieri.

P RES I n E iN T E. IPoichè non si fan~
no osservazioni, la ,riohi,esta di p'rocedura
rd'ul1genza s'inte.nde 3!PprO'\Tata.

Discussione ed approvazione del disegno di
legge: {{ Ratifica ed esecuzione deUa Con~
venzione tra l'Italia e la Francia per evi~
tare le doppie imposizioni e per regolare
alcune questioni in materia di imposte
dirette, conclusa a Parigi il 29 ottobre
1958}} (975) (Approvato dalla Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no l'oca la di:SClU'slsiollle,del dilsegno di le~ge:
«Ratifica ed eseoozione della Convenzione
tra l'Italia e la Francia )per e~tare le do'P~
pie imposizioni e per regolal'e aLcune que~
stioni in materia di imposte dirette, con-
clusa a Parigi il 29 oUohre 1958 », già

al'"'
rpl'ovato dalla Camera dei deputati.

Dichial10 aiP'el'ta la dis.ooslsione generale.
Poichè nessuno domanda di parlal1e, la

dkhiaro :chiusa.
Ha facoltà di parlare ]'onorevo}e relatore.

M E SSE R I, ,rdatore. Aggiungo alla
relazione slcritta, alla ,quale mi rimetto, al~
oune o'sservazioni intorno all'iter piuttOlS,to
complesso che questo ,disegno di legge srulla
ratifica ed esecuzione della Convenzione fra
l'Italia e la Francia sulla dop!pia i'mposizio~
ne fiscale, iCondusa a Parigi il 29 ottobre
1958, ha SlelguÌto!prima di eSlsere pll'esentato
all'appmvazione dell'Aissemblea. Il negozia~
tore non ha M"V,ertito (e dò aNViene spesso,
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in Convenzioni del genere) la possibilità di
u11 conflitto fnl l'ordinamento giuridico ita~
liano e le norme della Convenzione, soprat~
butto per quanto riiglual1da l'artkolo 25 (er~
rancamente indicato :nella Irelazione stam~
pd,ta iOOiTneartkolo 27, Isebbene nella secon-
da parte della relazione risulti esattamente
COIH1ear,ticolo 25).

La Commissione decise di chiedere, a suo
tempo, il parere della Commissione di giu-
stizia rCÌDca iJ punto sul quale erano sorte
'Perplessità, e la Commissione ,di giustizia
convenne che in effetti potesse l'ssero un
iprin,ciiP'io di 'contrasto fra le norme dell'or~
dinamento italiano e la CO'nvenziO'ne, soprat-
tut,to Iper quanto rirguarda il mO'mento de!-.
J'assi\stenza giudiziarla internazionale. La
Commissione solleìVò le sue erocezioni ed ac~
colse allora la proposta del Ministro degli
esteri, tendente, im via eccezionale, e senza
ricorrere aJd uno Scambio di Note integra~
tirve (che av,rebbero infinmato la validità
della Convenzione, per la ratifica), a rimuo~
vere le fondate :perpl'cssiià, a mezzo di Note
in teI1pretatirve che iP:mCÌlsaslsero l' atteig,gia~
mento ,del Governo franrerese.

Tale Scamb~o di Note è intervenuto nel
dircembre decorso. La COlllmi'S'sione, preso
atto ,del contenuto della Nota francese, ha
dato mandato al relatore di svoLgere la re~
lazione fa1vomvole. Nel corso dell'iter de~
SlCrittO (ognuno, a questo Imondo, ha i suoi
intereSlsi) sono Istate ese:t1citate delle pres~
sioni, qua1.iChe volta maldestre, rpelìChè la
Convenzione fosse senz'altro ratificata. Ma
jlParla!illento è al servizio della .collet,tività
nazionale e non di pri1vati interessi; ed è
!per questo rnoti,vo che la COImmissione ha
tenuto ad al1ldare fino in rfondo, ed ha vo~
1uto ohe il Mini,stem degli e,steri ottenesse
assicurazioni e precisazloni 'per l'interpl'eta~
ZlOne della Convenzione.

P RES I D E N T E. Ha fa:colta di par
lare l'onor1evole Sottosergr,eta,rio di Stato per
gli affari es teri.

M A R T I N O, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Des,idero ringraziare il

l'datare e ]a Commissione, cui si deve se

SI e chi "cito un pltnto che a\Tcbbe potuto
délr luogo a dene controversie in sede di ap~
phcazlOH'~ della Convenzione. II punto che
aveva tenuto in sos;Jeso sin qui l'approva~
zione da parte SeD<3to dello strmnento
chpJomatica OggI al vosh'o esa:Ùlè, onorevo~
li senaton, riguarda le disposiziofli dell'ar~
tca]o 25, il quale mira ad attu3re, fra l'Ha~
l1a e la Fr .:mcia, una pieIl:l assi:::;tenza per la
percezione dei rispettvi crediti fiscali.

Navurahnente, le di~posizioni di detto al"
tioOllo, pur non i,nnOVdl1rdo srul sistema VI-
gente Idella cooiP'erazlonc internazionale in
,matena fiscale, recano ad esso talune siPe~
dhcazioni, i:: quaJi susdtarono akune ip'er~
plessità nel relatore e nell'intera ConH:nis~
sione degli esteri d,cl Senato. Tali pe:nples~
sità sono s.tate sOiperate con lo Scambio di
Note, di mero caratter,e intenpretatiìVo, av~
venuto fra il nostl'O Ministe,'o deJli esteri e
l'Ambastelata di Francia.

Intatti l'artico:o 25 della Convenzio,ne sta~
bilisc,c, pnra'JnelL1te e semlplicermente, il prin~
cipio che i due ~laLi eh debbailo diutare re~
dproc3lmen't,e per lariscoS'siO'ne del,le ,rislp'et~
tiv,e imposte, mentre al Ipara,gr'afo quarto

detta una nonma Sipeciale Iper i cr,editi fiscali
che sono s'liSloettibiJi di ricorsO'.

Orb;;~ne, a talc dguardo, per Ja salvaguar~
dia del :Ol1oirli"ltti, SI dà facoltà allo Stato
ereditare all'altro Stato di

e le nece~,ç,::rie mIsure conservative.
11 dubbio 'she, saLto qruC'sto profilo, vi fosse
inrva~~ione da park dello S1a'to crBditore nel~
11a giunsdizione esdu1siva dello Stato nel
quale 1'1:mpOlsta è dovuta, è pmCÌ'sa!J:nente ri-
mosso dalla parte sostanziale dello scambio
di note iflterpretalne, in cui sì garantisce
cb.e, al r1glUardo, S:lrit semlp,re seguìta la
procedura locale alpp'Jkahlle [JeT l'esazione
dei crediti fiscali; in alLr,i termini, per quan~
to ci riguarda, 12,pwcedur::t è c3clusivamen~
te indilcata dal testo UllÌiCOslUlle ilmpos'tre di~
rette.

D'altra parte la nuova Convenzione non
introduce alreuna novità nE:iplprur::;sul piano
internazionale generale, giaiOchè l'articolo in
questione corrisponde ard arnla]OIgo articolo
,dhe sì trova nella Convenzione franco~.g,er-
manica, del 21 luglio 19:)9 , anch'essa di~
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retta ad evitare le dOlptp:ie imposizioni, e che
è stata ,regolarmente alppr01vata ed è ,entra~
ta in vigore nell'ottobre 1961. Ciò detto, as~
sociandomi al rdatore, invito il Senato a
voler autorizzare la ratifica della Convenzio~
ne di cui trattasi.

P RES I ID E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli artÌIColi. Se ne dia lettura.

G E N C O, Se,gretario:

Art. 1.

Il Presidente della &ewuibbHca è auto.rizz:a-
to a ratilficare la Convenzione tra .l'Italia e la
F.rancia Iper evi,tare le dOfPIPi1eimposizioni e
;per regolal'e aklUne questioni in materia di
impost,e dirette, condlUsa a Parigi il 29 otto~
bre 1958.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera eseouzione è data alla
Convenzione di oui 3!l1'ar,tilcolo !precedente a
deco.rreJ1e dalla 'sua entrata in vigoJ1e, in con-
fOI1lTIità al di'slPosto dell'artiJcolo 29 della
Conv.enzione stessa.

CÈ approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai votl il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo

3IP'prova è pregato di aJzaI1si.

{E approvato).

Discussione ed approvazione del disegno di

legge: {( Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione doganale relativa all'importazione
temporanea di materiale professionale
adottata a Bruxelles 1'8 giugno 1961»
(2219)

P RES I D E N T E L'oJ1dine del
giornO' reca la dislOlUssiollledel disegno ,di
legge: «Ratifica ed esecuzione della Con-

y,enzione doganale relativa aIl'ilH1lportazione
temporanea di mq.tedale professionale adot~
tata a BruXielles 1'8 ginllgno 1961 ».

Dichiaro 3Iperta la dis.ctlss1one generale.

Poichè nessuno domanda di !parlare, la
dkl1iaro chilUisa.

Ha facoltà di iparIa.y'c l' ono.revole relatore

13 A T T I S T A, re.l'atore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi., nEOI dmettel1mi
alla reJazione suiNa, vorrei soltantO' far
presente una modesta obiezione all'onorevo~
lie rappresentante del Governo, per quanto
r1guarda l'interlpretazione .ohe si può dare
all'articolo 15 della Convenzione, nel qua le
viene py,ecisato IOhe al protocollo sono alle-
Igati tre elenchi di materiali ohe Ipossono be~
nefidare deUa tertlporanea espurtazione, e
IOhe gli Sta,ti contraenti :pOls'Sona aooettarne
uno, due o 'imUi e tre. Effetti,v,amente l'a:rti~
colo del disegno di l'~gge di ratifica dice che
viene «data piena ed inte.ra eseouzione alJa
Convenzione ». Ciò vuoI dire che si intende
alaoett<we tutti e tDe gli aEelgati al Tnlt1a.to
Idi aui stiamo parlando. Siocome però la
eSlpn:o's:sione «pIena ed intera esecuzione"
è una frase di nto che si meNe in tutte le
lelggi che ri,guandano rati,filone di trattati,
song,e in me .il dubbio se non sia opiponuno
specificare se si tratti del protocono e dei
tre relati'vi aUeglaii. È un modesto dubbio
ohe mi p,er!ffietto di far presentie in sed;: di
discussione, ma che ho l'ienuto di non in~
serire nella r;e1azione pèrchè Iprobabilmente
la frase citata dovrà essere intesa nel sen-
so lettnale, e quindi 10 Stato italiana inten~
de 3IPlphcare tutti e tGe gli allegati al ,pro-
tocollo. In olgni modo chiederei al Governo
assicurazione in proposito.

P RES J D E N T E. Ha falCOItà di
parlare J 'ono:mvole Sottosegret,ario di Stato
per gJi affari esteri.

M A R T I N O, SotlosegreLario di Stato
per gli affarz esteri. Non vi ha dubbio che la
lettura della relazione rninisteriale possa in-
generare la perplessità esposta dianzi dal se~
naiore Battista. Faccio però o~,servare al Se~
nato essere p~-aSSl costan1e che eventuali ri-
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serve d'ogni altra manifestazione di volon..

tà consentite o previse per quanto nguarda
l'applicazione di tutto o di parte d'un trat~
tato, siano espresse all'atto del deposito de~
gli strumenti di ratifica. Non è quindi nc~

cessario, nel caso in esame, specificare l'in~
tenzione nostra, nel testo del disegno di leg~
ge di ratifica in discussione.

P RES I D E N T E. Pa,ssiamo ora
alla diSloussione Ide:gJi artkoli. Se ne dia

lettura.

GENCO Segretario:

A:rt. 1.

Il Pr,esidente della RetpurbblilCa è autoriz~
zato a .ratificare la Convenzione doganale re~
lativa all'importaz,ione tell111pOranea di ma~
te:riale p.rofessionale adottata a BruxeHes

1'8 giugno 1961.

(È approvato).

Art. Q.

Piena ed intera eseclUzione è data alla
Convenzione di oui all'artko:lo precedente

a dercorrer'e dalla sua entrata in vigore, in
conformità aJll'art,icolo 16 della ConvenzIO-
ne stessa.

(È approvato).

Art. 3.

La presente legge entra in vigore il glOr~
no suocessi'vo a quello della srua pubblica~
zione nella GazzeLta UfficiaZ'e.

(E approvcdo).

P RES I D E N T E. Metto ai voti
il disegno di lelgge ne] SIUOcOIDIplesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: {{ Ratifica ed esecuzione deUa Con~
venzione tra l'Italia e la Norvegia per evi~
tare le doppIe imposizioni e per prevenire
le evasioni fiscali in materia di imposte
sul reddito e sul patrimonio, con Scambio
di Note, conclusa ad Oslo il 25 agosto
1961 » (2220)

P RES I D E N T E L'ordine del
gIOrno reca la discLls~ione d~l disegno di
],elgge: «RatifìJca ed esecuzione della COll~

venzione tra l'Italia e la Norvegia per ervi~
tare le dOGJipi,eimposizioni e !per prevenire
le evasioni fiscali in rnate,ria di illTIlPos1.,esul
redditO' e 'sul patrimonio, con Scambio di
Note, conc1U1sa aod Oslo iJ 25 agosto 1961 ».

Di,chiaro aperta ia discussione ,generale.
Nessuno Ichi,e1dendo di parlare, la diohiaro
ohiUlsa.

Ha facoltà di GJarlare il senator1e Janullzzl,
facente funzione di rebtore.

7, J A N N U Z Z I, f.f. relatol e. Questa
Convenzione rientra nel qUaJdro degli accor~
di internazionali a oui appartÌiene anche la
Coml1enziQne tra l'Italia le la Francia aiplPro~
'\lata pOlCO fa, aocoJ1di diretti ad evitare le
dOlP'pie ilmposizioni ,ed a pr,evenire le evasioni
fi'slca:li. La Convenzione ,ajplpar,e del tutto
COl1.lfOl~rnealle norme del diritto italiano,

'SÌic'Chè nQn possono naSlcere le perlplessità
dhe sono sta t'e fatte presenti !per la Conven-
zione, di clUi Isi è 'preloeldentelmen1',e disoUlsso,
tra l'Itaha e la Franda. Sono stati tenuti
presenti i prindpi aff,el'rnati dial Comitato
fiscale dell'OI1ganizzazione per la Icoopera~
zione e lo sviluppo economici, e quindi io
iCl~edo che, sia per il suo contenuto sia per
l'interesse che l'Italia ha all' a;pprovazione
di tale Convenzione, il Senato possa senza
al troaJplpl1O'Vare il dilsegno di legge di ra~
tiJfica.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole Sottoselgr,et,ario di Stato
iper gli affari esteri.

M A R T I N O, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Non ho nulJa da aggiun-
gere alle condusioni della relazione scritta.
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P RES il D E N T E ,P,alssiamo alla
disous'sio[}le degli articoli. Se ne dia lettura.

G E N C a, Segretario:

Art. 1.

Il ,P,r,esidente della Repuhblka è autorlz~
~ato a ratificare la CO'I1v,enzione tra l'I talia e
la NOI1V'ejgia per evitaJ:1e lie dOlPiPie imPOSI'
zioni le per tp'l'evenire le evasioni fiscali in
materia di imposte Isul r,edidito e sul patri~
monio, cOIn SCalmbio di Notie, conclusa ad
aslo il 25 agosto 1961.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intem esecuzione è data alla
Convenzione di oui aIrar,titeolo precedente
a decorrere dalla slUa entrata in vigore in
conlfoI1mità al diis'posto dell'artiteolo 29 del~
la Conrvenzione stessa.

(È approva,fo).

Art. 3.

La pI1esente legge entra in vigore il gior~
no sluiOceSisivoiClquello della sua p'Ulbbli~
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

(È approvato).

P RES il D E N T E Metto ai voti
il disegno .di le!g1ge nel suo cOiillpl,esso. Chi
l"ClipIP'WVaè !pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: « Ratifica
ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia ed il
Giappone per i servizi aerei, concluso a
Tokio il 31 gennaio 1962» (2235)

P RES I D E N T E. L'ordine del
giorno reca la discussione del disegno cl1
l,egge: {( Ratifica edelseiCuziorrue dell'Accordo
tm l'Italia e il GiaplPone per i servizi aerei,
concluso a Tokio il 31 gennaio 1962 ».

Dichiaro aperta la dilslOussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
,chiusa.

Ha fa,coltà di Ipadare l'onoDevole relatore.

B A T T I S T A, relatare. Mi rimetto
alla relazione Sicritta.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
!parlare 1'onorevole Sottosegretario di Stato
per gli affari ested.

M A R T I N a, SO'ttasegretariO' dI Slaw
pe,r gli affari esteri. Mi rimetto alla relazio~
ne ministeriale.

P RES I D E N T E. ,Pa'Slsiamo alla di~
Sicussione degli artkoli. Se ne dia 1ettura.

G E N C O, SegretariO':

ADt. 1.

Il P,rels1dente della Repulbbl1ca è autoriz~
zato a ratificare l'Accordo tra l'Italia ed il
Giappone petI' i seI1vizi aevei, concluso a
Tokio il 31 gennaio 1962.

(È appravatO').

Art. 2.

Piena ed intera eselOuzione è data all'Ac~
COlido di 'Ciui all'articolo precedente, a de-
correne dalla sua entrata 'in vigore in con~
formità all'articolo 1,8 dell'Aioco:rdo stesso.

(È appravata).

Art. 3.

La presente 1elglge entra in vigore il g;ior~
no s1Jlooessirvo a quello della sua pUJbblica~
zione nella Gazzet ta Ufficiale.

(È approvata).

P R E SI D E N T E Metto ai voti
il diJsegno di legge nel SiUOcomplesso. Chi
l"alpprorva è pregato di alzarsi.

(È appravato).
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Approvazione del disegno di legge: ({ Accet~
tazione ed esecuzione dell'emendamento
aH 'articolo VI, p?xagrafo A 3, dello Statuto
deH'Agenzia :h.1~ernazion21e dell'energia
atomica adottato a Vielma il 4 ottobre
1961 dalla V Conferenza generale den'ener~
gia atomica» (2306) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del
giorno l"eCa la discussione del disegno di
legge: « Aiocettazione ed esecuzione dello
emendamento all'articolo VI paragrafo A 3,
dello Statuto dell'Algenzia intemazionale del~
l'energia atolll1ÌJca adot,ta,to a Vienna il 4 ot~
tobre 1961 dalla V Conlf,erenza generale del~
l'enellgia atolm11ca ", già 3Ipprorva:to dalla Ca~
mera dei deputati.

Dichiaro aperta la di'slouSlsione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

B A T T I S T A, relatore. Non ho nulla
da aggiungere aHa reJazione scri,ua.

P RES I D E N T E. Ha facoltà dì
lparlare l'onorevole ra:pp.resentante del Go~
verno.

M A R T I N O, Sottosegretario di Stato
per gli affan esten. Mi rimetto alle conclu~
sioni della Commissione.

P RES I D E N T E Passiamo allo
esame degli articoli del disegna di legge. Se
ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 1.

Il PreskLente della RepubbHca è autoriz~
zato aid aocettare l"eme]JIdamento adottato a
Vielma il 4 ottohre 1961 dalla V Conferenza
generale dell'ellleIìgia atomi!ca, a modifica
dell'artkolo VI, pamgrafo A. 3), dello Sta~
tuto dell'Agenzia internaz,ionale dell'energia
atomica, fi1rmato a New York il 26 ottobre
1956.

(È approvato).

Art. 2.

Pbna ed intera eSlelDuzione è data all'e:men~
ciamento di ClUi all'artkolo iprecedente a
deco~r,elèe :dalla 'SlUaentrata in vigor,e in con~
formità aH "articolo XVIII, paralgrafo C. 2)
dello StatlU'ta dell'Agenzia intemaziona:le del~
1'Ienergia atomÌICa.

(È approvato).

P RES I D E N T E Metto ai voti
il disegno di legge nel suo complessa. Chi
l'alJJiprOiVaè prega,to di alzarsi.

(È approvato).

Discussione e approvazione dei disegni di
legge: «Rendiconto generale dell'Ammini~
strazione dello Stato e quelli di talune
Aziende autonome, per l' esercizio finanzia~
rio 1955~56>} (2429) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati) e: «Conti consuntivi
dell'Amministrazione delle poste e dei tele~
grafi, ddl'Azienda di Stato per i servizi
telefonici e dell'Amministrazione delle fer~
rovie dello Stato, per l'esercizio finanziario
1955~56}} (2430) (Approvato dalla Camera

dei deputati)

P RES I D E N T E L'ordine del
giorno mca la di'Sicussione iconlgriunta dei di~
segni di leglge: « Renrdilconto general,e della
AllllImini'strazione dello Stato e quelli di ta~
lune Aziende autonOlme, per l'ese']1cizio finan"
ziario 1955"56 ", glià élIpprovrato dalla Camera
dei c1elputati, le: « Conti consuntivi dell'Ai1.n~
ministrazione deHe poste e dIei telegil1afi, del~
l'Azienda di Stato iper i sepviz,i tdefonki e
deJl'Amminilstrazione deHe ,ferrovie dello Sta~
to, per l'es'encizio finanziario 1955~56", già
alPlprovato dalla Oamera dei deputati.

Dichiaro alperta la di,srcussione generale.

È iscritto a parlalèe il senatore Roda. Ne
ha £cucoltà.

R O D A Mi slpiarce dover parlare in
assenza del Ministro competente, e nan so se
sia possibile far,e una diSlauSisÌone di carat~
tere tecnico--'politÌico senza la plèes,enza, ri-
peto, del Ministro del tesoro.
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Comunque, per mio conto, sono dis\]J'Osto
ad esrporre quanto rit,engo di dover dire.

Aipprofitto deH'aSrsenza del Ministro com~
petente \]Jer non intrattener,e gli onorevoli
cOlleghi su questioni formali. Se il Ministro
o del tesoro o delle finanze fosse stato pre~
sente, alVirei fatto rilevar:e per l"ennesima
volta ~e 'qUlesto lo dir1em'O fino a che il
malv,ezzo di prelsentare i consuntivi a di~
stanza di died, ,dodici o tredid anni dalla
ejpoca fissata dalla Costituzione sarà una
triste prass,i diel PalrJamento ~ che non ha
senso discuter,e un consuntivo che riguarda
1'eserdzio finanz,iario 1955~56, laddo~e tale
consuntivo, a norma della le~ge di contabi~
lità dello Stato ~ prelcisamente in base aI~
l',articolo 38 deJla legg,e del luglio 1934 e al~
1'articolo 6 della lelg1ge del dÌiCembre 1928
~ 3:\érehbe dovuto essere presentato allo
esame diel nostro ma,s:s:imo istituto di con~
tro11o, di merit'O e di fovma, che è la Corte
dei conti, nel selcondo trimestre de] 1956,
per essere Ipresentato ;poi in Pa:r'larrnento, uni~
tamente al preventivo per il 1957~58, nel
g,ennaio 1957. Pert,anto, da:l gennacio 1957 al
gennaio 1963, se non valdo errato, inte]1COl'~
rana esat,tament,e sei anni di ritaI1do!

È inutile che io qui tedii i lOolleghi nel la~
mentare quanto deriva da questo rcitardo nel~
la ipresentiazione dei consuntivi, ohe, natu
ral'mente, non ci ,permette di fare alOcosta~
menti di sostalnza sui preventivi. Come si sa,
i prev,entivi non sono che eI.encaz,ioni di
semiplki p:rOiille'Sls:e,e soltanto sulla scorta
del 'pre'cedente consuntivo si è in gra:do di
effettuare quella 'verifi1oa ~ se si può parla~
ife di v,erifiche ~ che è ipos'sihHe sempre fare
su dene promesse, talrvolta labHi promeSiSe
e nom :per Icollpa, forlse, in certi casi, dei
Ministri cOI1l1petenti o del Gorverno in ca~
rilca.

Vorrei però £ar rilevare ai colleghi che
questo mal'vezzo si è iniziato con l'ultima
guenra; debbo tuttaIvia dire, e debbo dirlo
con animo alocmato ~ peI1chè la verità bi~
sOlgna selilllpre :clirla ~ lohe fino al 1941-42 i ,
termini v'elllnero rispettati; cioè, fino al~
1'esencizio finanzi,ar,io 1941A2 comipreso, la
Corte dei conti, nei sei mesi che seguirono
la chiusura di un eseIicizio finanziario, venne
slempre inv,es.tita del suo altissimo magistero

di cOlIltrollo e il p3JrlaImento ~ sia pure

quella larva di Parlamento che es.isteva nel
periodo fascista ~ eftettuò sempre il suo

esamt: nei t,empi pres1tabiliti. Queste fora:na~
lità anche in periodo fascista vennero ri~
spettate, il che è tutto dire! Questo a me
duole rilelv,are, perlclhrè una corretta amml~
nistrazione si manifesta ar1lClJ:1ecO'n il ri~
spetto di quelste, che poi non sono solo for~
malità.

Non mi si venga a dire che è colpa del Par~
lamento! Io devo invece rirpetere il solito
rilievo che la Corte dei ,conti introduce come
cappello nella sua relazione, ~ cioè che i
tellmini della l,egge di cont,abilità dello Stato
sono stati un'ennesima volta viola li, al D10~
mento che il Governo ha inviato anche sta~
volta alla Corte dei conti con ritardo di ben
19 mesi il con:suntiiVo i'il oggetto.

M,a siocome questi r.ilievi dhe riguar:dano
la parte formale vennero da me fatti in una
delle precedenti sedlUte, non mO'lto temiPo
fa, io vorr,ei piuttO'sto softermalmni sul con~
tenuto sos,tanziale della questione.

Intanto, comin:cio c'Ol din~ che non è serio
che il Parlamento discuta di un consuntivo
'Slenza, per lo meno, fingere di leg:gere la re~
lazione della Corte dei conti che lo accom~
paIgma. Ma se anche gli onoTievoli membri
del Parlamento alvesseI10 avuto va'g1hezza di
ra:gguagharsi sul COll'S'lJinltÌ!voin disoussione
~- 1955~56 ~ non lo ,avrebbero potuto far~
perchè l'Ulnilca cOlpia che è in possess'O del
Padamento è quella che ho qui nelle mani.
E debbo unilcamente alla cOlldialità de] rela~
tor,e senatore De Luca se sono venuto in
possesso soltanto due ore or sono di questa
copia, fra 1'a1:1ro male ,dattilosoritta, echie~
do scusa Ulmilmente al ParlaImento e al
Paese se in due ore ho pOÌlUltO faTie solo
quello che era umanamente possihile: sol~
tanto Slfogliare alla bersarglie1ra un dOlCumen~
to di grandissima importanza qual è questo:
330 bClCÌate.

Non so se ho reso bene il concetto, però,
ringraziando nuovamente il senatore Angelo
de Luca per avermi consentito di compiere
questa rapidissima lettura, debbo anche en~
trare nel merito di detta reLazione, ed io
sarei quasi tentalto, onorevoli colleghi, per
la s.erietà e la dign.ità :del Pa1rlaImento, di
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oh~eder~ aJl'o'l1on)'lo1~ Prc:sidente dell'Aissem..
blea il rhwio cLeEa discrnss'ione pel'chè aliille~
no quei collelghj, che 3lbbiarlo motivo o va~
gihezza di le:gg,f'.c: Il conto consuntivo di
questo bilancio, e la .rdaL~va relazione della
Corte cI!';i conti, P05Sé'110 ]\{z. i tem.pi
urgono, ormai abbiamo le aTe contate, c
quindi 'abbandono questa onelsta richiesta,
sulla quale inrveloe 3l'v\cei sentito il dovere rIi
i11'si5tere in al tri mOlmenti, ed entro subito
nel imerito.

T.r3l~t":rò di tre a.ngOlmenti soltanto: il :set~
tere del per,çona1e, il settGre delJe s'Pese e
il settore dei cont:c"aHl ed,,:! SCl"vizi. Per il
seLtolre del 1:e1'so 'e~,g>cnido, sIa p'lre af~
hettatamcme, la reIa:dGlne delb C'Orte dei
conti ~ che me:'~ 'Je~'amF;ntc: di es~

s'e~e chiOlsa1a palgÌ'1l'a ,pel Ipalgina, peT non
dire palrola per pa.rob ~~ voglio rlferÌ're ai

colleghi quella ch:; 1'1.Corte scrive a pagina
?22,òenuntcislnldo ii rit?'Lldo il1'coDioepiiblle
1.1:51Ja 'sistelmazicle eh DiL'me,rosi £unzionari
deJl' ex Ministero d,ell'Afr:lca italiana, trasfe~
riti sohanto dallo luglio 1955 al Ministero
del lf.c:::om. lnbtij, come è noto, si è att£:'50
sino al 1955 per a:bolil'e il Min!'stero delJa
Aif,1cB italiana, oon 11n ritalldo di dieci anni
dalla perdi,t3 dell'imlpero colonhle, ,e a tal
proposito. la Certe de}conti scriv,e queste
testuali p2,r:ol,e: "Sono rimasti per lunga
tempo, e senza giustificato moti'vo., inU'tihz,~
zati nrume,rosi funzionari dirpendenti dall'ex
JìJEnistero den'j~"frica itaHana oon palgarl1en~
to di arretrati di notevoli sOlmme relatilVi a
lul1ighi periodi in clUi è manlcata da parte
degli interessati quaIsia:si ipre'staz!one di
servizi ». Sembra un", bU'detta, ma è proprio
c'OsÌ!

Al;ora, quando noi chiediamo la di.!Sicussio~
neteD1lpestiva di qU::lsti r'cndilronti, a me
s'é'lmbra che chi e:di2mo una cosa ouC"sta e le~
cita, 'p,el'ohè onorevole Minilstro. diventa
umoristica, adessa, a ,]jsDnz8 di otto anni.
parlare di dispersioni. in un settore di spesa
cOlme ,quello del ,perlsO'nale, ds,Jl'ordine di non
so quante centinaia di mihom, in merito a
per'so'l1al,e pagato Iper lunghi anni e non af~
fatto utilizzato! Ec::;o una deH'~ ragioni del
nostro crO'nilco disavanzo! COlme ,diventa an~
ohe umorjlstko ohiedere al Ministro del te~
sora, che perahro (; assente, una qualsiasi

informazione rilgllal1do al contenuto di al,tre
0lSl3efivazjoni del]aCort'e dei conti, perchè è
chiaro che il Parlamento non IPUÒ acconten~

I t,a,rsi di una semlPÌiice oSiservaZiione Idella Cor~
te aUorquando ,essa cita il caso di pa:ga~
menti di arretrati per note~10'li 'SOlmme rela~
rive a lav0'1'i che non sono stati mai COim~
rpIuti!

Se noi ,aveS'SillTlO dis,CUISISOil con:sunti,vo
tmTIlpestiv'ament'e, allora sì c!he sarebbe stato
di attualità chiedere atgli onomvoli Ministri
,coiillpetenti il pre'oiso 3'mmontare di questi
auctra'ti, eid il perrc:hè furono pagati senza
causa. Falre questa domanda oggi, pur es~
sendo ciò un preciso diritto~dovere del par~
brnentare, diventa anac:wni'stiico, e non iper
colpa nostra cerlan1ente, essendo oramai
tr<15,co.rsi ben otto anni.

Altra arlg'OImento. La Corte dei conti d,e~
nuncio. quello che d'aJtra parte abbiamo de~
llunciato. sempre an:::,he noi, nei nostri in~
tel'\'enti sui bilanci prevenHvi e Iscr:Ì'\T.e:« Get~
toni dÌ pmsenza a favGrie di membri di Com~
,,11i'5sio.11i,di Consi,gli d',ammini:strazione, ec~
,cetera, iCon tendenza dell'Amlministrazione a
largire), ~ se n'On v8Jdo euato laxgire si~

gmfici'l distr~b~Ji[e con munilfilCenza e maga~

l'i senza controlP'r'.:-Istazione aVcuna ~ « iCOlln~

pensi ad ahri titali per intelgrar'e il tr3Jtta~
n'l,ento economica do~uto per leglge» (ipa~
gina 225 deja relazione che ho qui s'Otto
Oiodhio). Dilventa. anoopa una volta, umori~
sti>Co chiedere spiegazioni aH' onorevole Ml~
n]stro, che non c'è, e cerlca'pe di salpere lo
almmontare pI1~cj.so, per 1'elsercizio fìnanzia~
ria in di'SloUiss~one, di qUe'sti get>toni di Ipre~
senza e di altro al1JCOlrala aui elargizione la
Corte dei conti Idenunda iCOlmecOIsa che non
/pIUÒessel"e tollerat~a. Solo una discussione
tempestiva di questa (Juestione sarebbe valsa
ad indicare gli acconci rimedi.

E ailldi'ama atvanti con le dOlmande che il
parla:menta:Iie ha il diritto di fare an'Esecu~
tiNo ma ohe ,prurtrOlp'po rirma:ngono e ri1mar~
,ranno senzia l'isiposta.

A pagina 226 della relazione, in materia
di cessazione dal,serv'izio civ.iLe e milita're, la
Corte dei conti denrunda che si sono dovute
rislcontrare iDlgiIUisti,ficat,e delcorrenze l'etro~
attive neHa cesslazinne del rapporto di .im~
:piego nei Mini:st'eri civili e militari. Che cosa
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signi,filC'a questo in parole ,pOlvere? Significa
che Tizio, d~penJden1e dia quel Mini sterr'O, ci~
vile o militare, oeSlsa dal proprilo se,rVIZlO,
p'Oniamo, in data 31 gennaio 1963 ed inco~
minda a'd aicqui'sire Ja deloorrenza del pro~
prio trattalmento di quksoè'Dz'a oon effetto
retJroaUivo. E nai non sCJIPIP'i,aJmonermrrnen'O
a qual,e data far ri'salir,e tale decQiT,I1enZJa:al
31 gennaio 1960 a al 31 gennaio 1955? QU:ln~
Li mesi o quanti anni di retroatti'vi,tà? Anohe
queste dOlmande, Iiipeto, rirr'lllarranno senza
ri'SipOlsta, ma è dovere del ;parlamental:re far~
le se non altro penohè -rimangano a verbale:
questa è l'unica soddire"fazione che rimrané;
a chi vi parla, il quale ha aNIU'ÌOsoltanto
diure ore di tempo a dislP'Oisizione per dOiCU~
mentJa:rsi su queste cose.

,Ma i'O voglio qui, onorevoli collreghi, fa:rvi
3IsrColtJare una s\pede di sinfonia ros,siniana,
in continuo crescendo: ho incominciato con
Le note basse, anlCÌ!rerno avanti Icon le note
Setl11lprepiù alte.

Tva le Diumerose alt<re violazioni, 'tro'Vja~
ma l'OImissione di richieste del parere obbli-
gatorio e l'inosserrvanza dellia lerglge sul per~
sonale dell'S m2l;!lgi.o 1924, per i proV'Vedi~
menti drisrdplinrar:i. o penali, per cui sono
pendenti davanti alln Corte dei conti dei
giudizi e dei ricorsi. Ino'sse':rvanzia quindi del~
le norme di legge da parte dei nostl"i Mini-
steri nel ddilOati's'simo settore che vi'gJuaT,da
il pe~sonal'e a<mminisi,rativa e miHtarle della
buroc:r3zi:a statale, nel merito di provveidi~
men ti diisiCi\p:Hnari.

Pegg,io al1loo:Ga: decorrenza retroatti'Va del~
le pensioni non consentitia dal!e lerggi (rpa~
gina 22:8 della rkrhiamata r,dazione) nelle
pensioni militar,i agli ufficiali della GUlardia
di finanza.

E pelI' quanto ri.:g1Jl3'I1diail settore del per~
s.ona]e, ralClcomanrdo ai lColleghi, se vogliono
iruformarsi uIterionmente, di srfogl,iare la re~
Jazione della Corte dei conti da pagina 190
a pagina 230.

PassianlO 31,1s,etto ve delle spese.
A pagina 233 dellra re 'azione della Corte

dei conti, si prada dei marudati diretti di
811)OS3,e si diroe: ohe cos'è il ma,ndat'O di'reNo
di spesa se non un autorizzazione di ca,rat~
tere del tutto eooezionale e st:flaorldina:rio? Si
traHa, in buona sostJanza, di oI1dini di aerGl'e~

ditlamento per cui una certa amministrazio~
ne, aid un dato momento, siP:e'nde delle cifre
e ne vende canto soltanto dOlPo '3Iverlre sipese,
mentre la nO/rmla di una buona 3JmrminiJstra~
zionre è quella di pas1sare al IOOIJJroll'O pre~
rventivo Ire spese quando si iJillIpelgnano, e
non quando i solidi sono stati versati. . .

A N D R E O T T I Mimst,ro della di~
fesa. È il meiOoanismo corrente...

R O D A. BenÌissimo, oppure malissimo,
'Onorevole Andreotti. Io sto alle d-i:chiara~
zioni ~ non dko denuncie ~ della Corte

reLeiconti Òne mi sembra silano almeno at~
tenidi:bili, se non iTIlconfutalbili, per il ris\pet~
to che Iloi tutti dohbhmo al nost'ro massi~
ma ongano Idi contl'oUo.

La Corte dei conti, per quanto r:l'guarda
questi manrdatli diretti di slpesa, dice testual~
mente: {{ Si sono dovut,e dlevaT'ie irr'egolari~
tà anche per SOlilllrne coslpilcne, con violaz:io~
ne apert,a deJl'iarfrcolo 56 ddla l,e:g:g,edi con~
1:3Jbilità dello St8:tO ". E ,denunlCÌa irregolarità
per 25 miIrioni (sono 25 miliorni soltanto, però
nan son'O 25 nOlocioJ:iD'e) a cadco del MiDj~
stero dell'lalgriroo1'turaed ~Ue £oJ1este, 655 mi~
Hani ([polca :ro:ba anche ,gui, semlpre meno cl1
un miUaI1do) a carka d~ll'A.NAS. f"la c'è
di peg1g1io;e venkìlillO al suo MinisteJ1o, OIDO.
revole Andreotti, senza alcUl~'a faziosità per~
cihè sappiamo heniSisirlTIo con quanta .dlL
genza e oon qmrnta C0lJ11lpe1rernzalei ["egge j

suo Ministero. Ma penso arnrchle che lei si"
1\.l1tiJmo aid res/s'C're informato di queste 11
cenze che i funzionari de] suo Ministero SI
prendono; amo cI1edere dhe sia cos,ì, (peJ:1ohè
altrimenti sono ererto che, c'On la sua so~

lrerzia, ohe è ben not,a, lei sarebbe tempes! i~
vamente interlve'filuto fin dalla S'ua asslUnzio~
ne al DilCastero deUa di:frelsra,che è di qua1che
anno dia.

Dunque, gli ordini di alocneditamento do~
vrebbero essere l"eaoezione di oaratt'ere
straordinario, ,quel fondo a rendere conto
Cr~oèohe si consegna in m;:JJno :aJd un fìunzio~
nario poircnè è chiam ohe, per COIill\p,rare ad
esempio una scaioli di pennini. non si pelÒ
prreternidene cibe si pa:ssi 'Prima alla Corte dei
con ti.
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Ma t'm questi fondi a re11Jdere CO()Jto e
quello che aiVviene nel suo Ministero, ono-
mvole Andreotti, passa una diMlanz.a addio
rittura intellPlanetaria!

« Gli ondini di a!Clcroditmlllento sono di-
ventati la r:egola, sottraJendo al,la Corte dei
oonti note\'ol,i aliquote di SiPeJsa», di:oe la re-
lazione deUa Corte dei ,conti, e p.ms.egue:
« Si rende con ciò possibile effettuare sipese
non pne'\éist'e in bilancio o non autorizzate
o non legaLmente impegnate, eludendo in
tal mordo la ]e,gIgle».

Ora, Sie si triattasse di spes'e a rendere
conto Iper comlP'mre glli OIggetti di cancelle-
vi,a, nessuna meravigha. Ogni Sta'to mOlder-
namente OtI1ganizzato deve aJVere fiducia nei
propri funzionari e permet'tere loro lID ren~
dkonto, an~ilchè pn:wentilvo, conrsruntivo, del-
le spesle minute. Ma vedia<mo Le dimensioni
del fenomeno. Scrive la Corte dei conti:
« Per 3I1cu:ne AmmÌinis'urazioni, ad esempio
queUa miLitare)> (è l,a sua, onorevole An-
dreotti!) « su 302 miliandi dii SlPese, si è
proVlV'elduto sO'lo per 45 miliardi con i man~
dati diretti)} (quei manJdati rcihe vengono con-
t~ollati prima di eSiSere sip,esi) « ma i re-
stanti 257 milia:ridi sono stati spesi co'! co-
modo .sist'ema degli olidini di aoorodirtamen-
to» (quanto dil'e can fonldi in ordine ai
quali i £unzionari sono tenuti a render
conto solo dqpo aver1Vi ,attinto per le spese).

In buona sors,1Janza, nel suo Ministero, ono~
revole Andreotti, nel 1955~56, su 302 mi~
liiarrdi, sono statle erO!gatle spese per 257 mi-
liardi su:He quali va Corte dei oonti e il Par-
13lmento possono eserrcitaIie il controllo sol-
tanto a s!pese aV1Ve'llute. Che Dum:ione di con-
t1'o<11orpotrà els,ercitare il Pa,damento su tali
s!pese, dopo che sono sta:te effettuate? Que-
sto sembm eS1sere, daJV1ve.w,non dico il P,ae-
se del benlgoldi, ma della burletta eI1etta a si-
stema, se dOlblbiaJmo dar oreid:i<to al SUJpT1errno
ma.gi'stero di control:lo dello Stato demolcra-
tko italiano, che e la Corte dei conti.

La rinlglìazio, onorevole Mil1'ilstro (vedo ahe
lei ha pwso degli aiP1punti) ddla DÌsposta
che mi vorrà dare, llliaigari subito, tenuto
pmesente il monito deHa Corte: si effeHuano
Slpese non pIieviste in bi131nlcio e non legal~
ment,e imiP'e;gna1te. È veramente cosa para~
dossale che ciò a,vvelllga nerH'ai1nminiiStr:;tzio-
ne di uno Stato mordernlamente organizzato.

A N D R E O T T I, Ministro della difes(t.
Sono gestioni non mie.

R O D A. E sono mie, forse? Trattate hre-
vemente queste questioni, giacchè non si è
avuto il tempo di esaminare a fondo le cen-
tinaia di pagine della relazione della Corte,
arrivo rapidamente all'ultimo capitolo, for-
se il più importante dopo quelli già menzio-
nati. Vengo al capitolo dei contratti e dei
servizi dello Stato italiano. La Corte dei
conti rileva anzitutto « le illegittimità in cui
,i:ncOifrono alcune Amministrazioni cal dare
esecuzione ai cantratti prima dell'approva-
zione e deUa registrazione dei relativi de-
creti, e in qualche caso prima ancora della
loro s1Jipulazione ». Ma si vuole scherzare?

Per valutare quest'altro fenomeno, si ten-
ga presente l'ordine di~randezza delle spe-
se effett<ive del bilancio dello Stato, che si
aggira intorno ai 5 mila miliardi. Dunque,
nel nos1tro Paese si dà corso a 'Contratti quasi
sempre di ;notevole portata economica, pri-
ma ancora che essi vengano stipulati. Caset
incredibile, ma vera, se vogliamo credere
alla relazione della COIrte dei conti (pagina
235)! Trattasi di controllo di legittimità che
la Corte esplica o dovrebbe esplicare sui con-
tratti e sui servizi ,in economia.

Succede, dice la Corte dei conti, che gUt.-
sto ritarda il pagamento perchè è evidente
che, se la Corte dei conti deve provvedere
ai controlli dopo che il contratto è stato
posto in essere e non prima che il contratto
venga stipulato, è 'Chiaro che ne deriva uno
sfasamento notevolissimo di tempo tra l'ese-
cuzione dell'opera pubblica e il pagamento
dell'opera pubblica stessa, appunto perchè
la Corte dei conti, anzichè essere investita
prima dell'impegno della spesa viene inve-
stita dopo che la spesa è stata effettuata. Io
dico che con questo non si spiega ma alme-
no si dà giustificazione di qualcosa come i
1.909 miliardi di residui passivi iscritti nel
bilancio consuntivo del giugno 1962, cifra
veramente enorme.

Ed allqra incominciamo a camprendere i
1.909 miliardi suddetti, ma incominciamo :\
compren,dere anche questo notevole ritardo
nei pagamenti, e a noi parlamentavi che vi-
viamo a Milallo, centro commerciale e indu-
striale tra i maggiori se non vado errato del
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nostro Paese, notizie di questo tipo ce ne per.
vengono agli oreochi ad ogni pie' sospinto.
Ed allOlra è chiaro che dopo questa denuncia
della Carte dei conti nessuna meravigHa può
sorgere se dall'esecuzione di un lavaro al pa~
gamento di questo lavoro intercorrono non
dei mesi ma degli anni. Ma l'imprenditore
non è così ingenuo da non conteggiare an.
che gli interessi di questi numerosi anni che
!'imprenditore, fornitolre dello Stato italiano,
deve aspettare per farsi pagare, quando la.
vara. E questo, indubbiamente, oltre che CDn.
cretarsi nei 1909 miliardi di residui passivi,
si traduce in un maggior costo che noi non
conosciamo ma che possiamo arguire sia del.
l'Oirdine di grandezza notevale, così come av~
viene, con chi non paga puntualmente. Ecco
come si dilapidano i soldi del contribuente
italiano. E perchè non fare queste denuncie?
Sono parole della Corte dei conti, onarevoli
colleghi, non sano parole dell'opposizione,
non sono parole di un semplice parlamentare,
sono, ripeto, parole scritte in un dQcumento
essenziale circa i giudizi ohe si debbonO' espri.
mere sulla funzionalità dell'amministrazione
dello Stato.

E andiamo avanti.
Non solo le Amministrazioni del Ministero

delle finanze, dell'interno, del tesoro, non
osservano le leggi, ma financo l'Amministra.
zione del Ministero di grazia e giustizia ~ e

mi sembra che il Ministero di grazia e giusti~
zia dovrebbe essere il primo della classe nel~
l'osservare le leggi ~; la Corte dei conti non
fa distinzioni e chiama in causa anche il Mi~
nistero di grazia e giustizia, nel ricordare che
vi sono delle leggi che bisogna osservare e
ohe allo Stato non è concesso di lacerare. Se
non vado errato, mi pare che ci sia un regola~
mento della contabilità generale dello Stato,
l'articola 19 della legge dellO dicembre 1953,
il quale impone che ogni contratto di form~
tU/re che supera Ulna certa cifra deve essere
sottoposto al controllo preventivo. La Corte
dei conti dice ohe le predette Amministra~
ziani, tra cui anche quella del Ministero d]
grazia e giustizia, ricorrono allo stratagem~
ma, sQggiungo io poco Qnorevole, di dividere
in due parti o più parti i contratti di fOirnilu.
l'a, e ciò per non sottostare al regolamento
di contabilità generale dello Stato. In altre

:parole, quando si tratta di impegnare una
spesa per x milioni e non, la si vuoI passare
sotto il controllo della Corte dei conti s:i di.
vide questa spesa in 34~5 parti ed allOlf.1
si spende quel che si vuole perchè non si
rientra più in quel tal limite di cifra che im.
plica un controllo preventivo. Onorevole Mi~
nistro, ma questo è serio? Questo, che si leg.
ge in un dacumento di grande importanza co--
me quello della Corte dei conti, cose di quc~
sto tipo?

Ma c'è di più e di peggio circa le .forme di
contrattazione. Le leggi sulla contabilità del~
lo Stato considerano mezzo olrdinario di con.
trattazione il sistema del pubblico incanto.
Solo in casi determinati ed eccezionali tollera
la ilicitazione privata. Vale a dire, tutte le
volte che si contratta con unente pubblico,
lo Stato in primo piano, il s,istema è il pub.
blico incanto. Noi sappiamo benissimo che
cosa è un pubblico incanto e per quali ragioni
di maralità lo si deve indìre. Soltanto in vi"
eccezionale, dice la legge di contabi!lità dello
Stato, è tQllerata la licitazione privata.

La Corte dei con11i osserva pl:jrò: « Succe.
de invece che è radicata la ten,denza nelle
pubbliche Amministrazioni al sistema deUa
trattativa privata}} ~ cioè trattativa a tu
per tu: tu vuai f0l1llire qualcosa aHa Stato
italiaino, vieni in ufficio, contratteremo noi
due a irrisione di tutte le nQrme della conta.
bilità dello Stato, e combineremo il con~rat.
to ~ « che la legge consente soltanto per spe.
ciali ed eccezionali circostanze, appunto per
le infinitamente minori garanzie ohe la trat~
tativa privata offre in confronto al pubblico
incanto e alla licitazione privata ». Osserva
in,oltre che « tale indirizzo }}

~ si tratta dun-
que di un indil1izzo, cioè di una cansuetudi.
ne, di una nOirma entrata nel sangue della
pubblica Ammil11istrazione, come un microbo
che ne distrugge la serietà e l'etica ~ « si ri-
solve in una manifesta illegittimità )'. Egregi
colleghi, signori del Governo, tutto quello
che è illegittimo non può trovare stanza nel

Parlamento di una Repubblica democratic~l
e va rimosso. Ecco il motivo di questo nQstr0
intervento, di parte socialista. Io vi chiedo,
onolrevoli Ministri, a costo di apparire inge~
nuo, il perchè si ricorre rulla trattativa priva~
ta, che nan viene consentita in nessun caso,
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in luogo del pubblico incanto o al massimo
della licitazione privata. Io chiedo il perchè
dell'inosservanza di questa formalità, che
sta a garainzia della moralità deUe contratta-
zioni.

Ma c'è qualcosa ancora. Voi sapete che per
concoIlrerc; a forniture allo Stato, biwgna
prestare ca~ione. Che cosa dke in tema di
cauzione la Corte dei conti? ({ In ordine al-
la cauzione, che tutti coloro che contrattano
con lo Stato sono tenuti a prestare, le Am-
ministrazioni ne hanno concesso in molti ca-
si l'esonero senza nessun miglioramento del
prezzo ». Io domando: iperchè si deve ohiede-
re la cauzione a P,inco Pallino e non a Caio?
FOIrseperchè Pinco Pallino ha il naso storto!
Ma coloro che hanno il naso storto hanno
diritto di concorrere a forniture allo Stato
su un piede di eguaglianza con i cittadini
che il naso storto non hanno! Questa è una
domanda che deve essere posta, cosÌ, brutal-
mente, perchè son,o cose che devono essere
dette proprio in questa maniejra. E non tre-
va ailcun'altra forma per svegliare l'attenzio-
ne dei colleghi, se non ponendo le questioni
in questo modo. Ma, se bene ho letto nel h
un,ica copia della relazione in dO'taziO'ne al
SenatO', ed anohe mal dattiloscritta, si è
giunti a pagare ~ dice la Corte dei conti ~~

l'interesse del 5 per cento agli appaltatori an-
che sulle cauzioni che non sono mai state
versate!

Il primo a provare un senso di sconforto
nel leggere quel che io vi ho qui Iletto, è pro-
prio chi v:i parla e che avrebbe desiderato
uno Stato democratico tale anche sotto lo
aspetto dei controlli. Se la relazione della
Corte dei cO'nti dovesse capitare in mano a
dei Parlamenti di Paesi anglosassoni ~ non
c'è bisogno di andare a cerCaire troppo lon-
tano ~ veramente cosa penserebbero di noi
i nostri colleghi parlamentari del Regno Uni-
to, o dell'America del Nord, o del Canada,
Stati in cui queste cose sono inconcepibili,
in cui 'l'Amministrazione ha un senso non
solo funzionale ma anche etico ed è, soprat-
tutto, una cosa seria, il che nO'n è nel nostro
Paese se è vero quel che sarive in proposito
la Corte dei conti?

E che dire della liquidazione dei beni del-
l'ex partito fascista? Il vincolo di destinazio-
ne è stato irriso le mille volte, anzi nO'n è

mai stato fatto rispettare! E cosÌ potrei illl-
dare avanti all'infinito!

P RES I D E N T E. All'infinito no, se-
natore Roda!

R O D A. Ho detto « potrei », al condizio-
naIe! Benchè aVl'ei tutto il diritto di conti-
nuare su queste denuncie, provate e moti-
vate!

P RES I D E N T E . Io faccio soltanto
una osservazione: se lei vuole continuare al-
l'infinito, noi saremo qui domani, dopodo-
mani e poi ancora i giorni seguenti, ma mi
sembra una mancanza di riguardo per l'As-
semblea!

R O D A . Stavo per dire che rinuncio a
guardare gli altri miei appunti; cosa vuole
di più? Però penso di non aver fatto pelrdere
del tempo al Parlamento, se sarò riuscito a
richiamare le vostre coscienze, onO'revoli col-
leghi, su f,atti di questo tipo, che investono
la mO'l'aIe pubblica, la morale, quindi, deUo
Stato democratico italiano. (Applausi daUa
sinistra e dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a rparlaire
il senatore Bertoli. Ne ha facoltà.

BER T O L I . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, sarò molto breve. Le mie osser-
vazioni sono di carattere formale, in quanto
non ho avuto la fortuna di avere, neppure per
un momento, Ì!ra le mani, il documento che,
invece, il senatore Roda ha avuto per due
ore. Sono considerazioni formali, dicevo, ma
anche sostanziali, perchè a me viene il dub-
bio ~ e lascio che sia risolto dalla Presiden-
za ~ se quest'oggi possiamo qui veramente
discutere e votare i due rendiconti che ci so-
no stati presentati. Perchè il rendiconto nO'n
è costituito soltanto dal disegno di legge Chè
normalmente il Governo presenta al Parla-
mento; il ren,diconto è costituito da questo
disegno di legge, dalla relazione della Cor-
te dei conti, dal conto del bilancio e dal con-
to del patrimonio.

Ora, per quanto riguarda la relazione della
Corte dei conti, in questo momento al Se-
nato essa non esiste.
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"Lo stesso relatore ha dovuto fare la SLla
relazione ~ che è veramente diligente ed a
cui va fatta lode ~ soltanto su delle bozze,
stampate alla Camera dei deputati, di questa
relazione; perchè la Camera dei deputati,
quando ha trasmesso il messaggio del ren~
dioonto generale approvato, non ha trasmes~
so la relazione della Corte dei conti. Ragion
per cui, ufficialmente, adesso al Senato non
esiste la relazione della Corte dei conti. Que~
sto per quanto riguarda il rendiconto gene~
rale.

Per quanto riguarda il rendicontO', invece,
delle Ammi'nistrazioni delle poste e telegrafi,
dell'Azienda di Stata per i servizi telefonici,
e della Amministrazione delle Ferrovie dello
Stato, non esiste, n:è alla Camera dei depu~
tati, nè al Senato, la relazione della Corte dei
conti. E questo è stato rilevato anche dal se~
nato re De Luca Angelo nella sua relazione.
Oltve a ciò al Senato non. esiste in maniera
ufficiale .il conto del bilancio, e, nè alla Ca~
mera nè al SenatO' esiste il conto del patri~
mania; praticamente discutiamo oggi di un
oggetto di cui non abbIamo i termini. Non
esiste in sostanza il rendiconto nel suo COlTI~
plesso; pertanto ho il dubbio che si possa di~
scutere e approvare questa sera questo ren-
diconto: lascio alla Presidenza decidere.

Ma, dato che il problema è in discussione,
voglia fare qualche oss~rvazione che ricalca
un po' ciò che ha detto poco fa il senatore
Roda. Prima di tutto noi deploriamo, non
solo il ritardo, ma anche il modo disordinato
con cui questi documenti vengono presentati
ai due rami del Parlamento. Si presentano
alcuni rendiconti alla Camera, altri al Senato
e avviene spesso che, per esempio, un ramo
del Parlamento approvi dei rendiconti che
sono susseguenti a quelli che sono ancora in
esame all'altro ramo. E siccome i rendicon~
ti, come tutti sanno, si ricollegano l'uno con
l'altro, perchè la premessa di un rendiconto
è il rendiconto precedente, noi spesso ap~
proviamo dei rendiconti, con questo siste~
ma, senza sapere quello che è avvenuto
prima.

Oltre a questo vorrei osservare che la re~
lazione della Corte dei conti è di estrema im~
portanza. Poco fa il senatore Roda ha dato
qualche idea di cosa contiene. Ora io non so

come questa sera sia possibile approvare
questo rendiconto quando il relatore ha esa~
minato solo la relazione della Corte dei conti
per quanto riguarda il rendiconto generale
dell'Amministrazione e non quella sui con~
suntivi delle amministrazioni perchè non esi~
ste; e non va dimenticato che il rdatore
stesso ci mette in guardia ~ e lo fa, come

dice, per non far perdere tempo al Senato
~ sul fatto che la Corte dei conti ha ritenuto
di fare una lunga serie di osservazioni sulla
base degli' elementi emersi dall'esame del
rendiconto generale e dei consuntivi delle
aziende.

Di questa lunga serie di osservaziolni ne
abhiamo sentite alcune poco fa dal senatore
Roda, tutte le altre le ignoriamo compleLa~
mente. Queste sono le ragioni formaH per
cui, signor Presidente, anorevoli colleghi, nel
caso in cui la Presidenza assuma la respO'l1sa~
bilità di far votalfe questo disegno di legge
questa sera, voteremo contro il disegno di
legge stesso.

P RES I D E N T E Non essendovi
ahri iSicrÌitti a pa111are, dÌidhiaT'o ohiusa la
diSlCUlssioJ.1:egenerale. Ha facoltà di parlare
l'onorevole relatore.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Ono-r:evole P'resiidente, onorevole Ministro,
onorevoli cOI:lleghi,io mi limiterò ad aloune
osser,vazioni cerca<llIdo di dare qualche ri-
sposta, per quel ahe mi è pOlssibile e con~
sentito, agli inteI1V,enti del senatore Roda e
del senatOl'e Bertoli.

Entra'mbi, innanzi1Jutto, hanno tra<ttato 11
Iprob~lema dei tempi pl'elsmitti dalHe va:rie
leglgi, daLa 1egge sul:la oontabiHtà generale
sulllo Stato, dal testo uniloo slUll'oI1dinarrnen-
to della Corte dei conti, tempi che non sono
stati risip'et,tati in questa OIocasione, com,e
nan sono sltati rispeM1ai anche in alre oc-
cas,ioni.

Noi però, onore'Voli colleghi, dobbiamo
;rendeI1ci ,cOlntonon sO'l'OdreUa legis!lrazione vi-
Igente, ma anJcthedella reahà: la l,egge sulla
contabi!lù,tà generalle dello St,ruto del 1923,
modificata successivamente nel 1938, stabi~
Hs<ceche i l'e.ndkonti deH'eselI1cizio Sicaduto
vanno pveSientati al,Parlrumento entra il gen~
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naia dell'anno se,guente, perciò seHe mesi
dopo l'esercizio chiuso. Questi rendkonti
debbono esseI'e <liccolID.pagnati da1la reilazio~
ne della Corte dei conti, l<a quale, in base
aUa legge ohe ho ridhiama:to, ha a disposi~
zione 3!p!pena un illese di teIDlPo per fa:re il
suo e1same, stendere la r'el~azi{)ne e presen~
t arlla.

Ognuno di noi sa qual'è la complessità
dell'azione deLlo Stato..

B O N A F I N I. Ma qui si tratta di
sette anni, non di sette mesi!

D E L U C A A N G E L O, re/atare.
Rilferiamod ora <lilla legislazione; poi parle~
remo del caso concreto.

Di fronte alla ooIDI!P,llessità dell'azione sta~
tal:,e, di fronte al fatto che c'è qruel famoso
mEse di sU'PlPletivo, come viene chiamato
comunemente, cioè il mese di lfUlg:io, e al~
tl1esÌ di fronte al fatto che [spesso vengono
approvate nelle note di variazione al bilan~
cia anche ad esercizio ohiuso ~ il ohe è
éwvenuto anche .per l'e:se,rcizio 1955~56 ~. . .

FOR T U N A T I. Sha!gliando! Non le
abbiamo pmsentate noi a bi,llancio chiuso!
Se il Potere eseoutivo shaglia, non pote1 e
chiamare in causa la Corte dei conti o la
legge!

D E L U C A A N G E L O, rdatare.
lJ Potere eseloutilVO non va CellllSuIìato a priori
soltanto per questo ritardo. Noi abbiamo
già sancito in un ordine del giorno della
ComJ1lirs'sione finanze e tresoro il p:rindpio
che le note di variazione vanno presentate
non ol,tre j,l 31 malgigio, e qruesta è una buona
norma. Ma eLi front,e a certe situazioni non
si può escludere una nota di variazione,
anche se l'eseI1cizio è Ohi:tlISO.

Comunque, in qrueI deter:minato esercizio
la legge di approvazione della nota di va~
riazione è del 27 IU'gl'i:o 1955. COnSiegiUente~
mente, ohre al ritardo della legge, ci sono
i ritancLi in ondine a!IJ'appHoazione della leg~
ge stessa. Nella fattislPlelcie ~ l'ha rkondato

all'che il senatore Roda ed io l'ho detto nella
mia neIazlone ~ la Corte dei conti ha
avuto i1 rendiconto con dilCiannQIV,e mesi di

lfÌ.tar:do, e la sua re'lazione è stata lPI1escntata
a]a Camera dei deputati nel gennaio 1961,

e giunge OIg1gia noi.

In effetti si è veriificato fUll note'Vole ritar~
do, e qruelloche noi dobbiamo fa:re ~ amdo
sia nostro dove'I1efarlo ~ è cercare di alde~
gu.are sia la Ilelgge di conta:biHtà delllo Stato,
sia l' orldiilla:mento della Corte dei conti alle
mutate, nUOIV'eesilge:n2je deUa complessa at-
ti'Vità stata!~.e, in :maniera che J.a legisJazione
;possa ri:slpo~dere adeguatamente a tali esi-
'genze e si possa arrdvalI'e aid esaminaJne i con~
s!UntÌ!vi con quel:a tempestività che è neoes-
saria per l'effio<liCÌa stessa dell' esame che
bisogna cOlmQJ'iere.

lill questo caso particolare noi ci siamo
trovati in difetto di <li'cuni elaborati. l'O ho
esaminato la relazione della Corte dei conti,
srenatOI1e Berto' i, anche per l'Azienda delle
felDrovie, per l'Azienda deLle poste e per la
Azienda autonoma dei tel.e'£oni, anche se
questo esame l'ho potuto fare IpeTchè fun-
z iOllllari . . .

BER T O L I Dei f,O'rse ha delle almi~
CÌzie rehe le pel1mettono di esaminare dei
-documenti che, invece, dovrebbero essere
presentati ufficialmente.

DE LUCA ANGELO,
COlme era mia dOlVere, horaHo in
avere in mano questi dOlcurmenti.

rdatate.
mordo di

RUG G E R I. AI:om esistono questi
documenti! Per,chè non sono stati presentati?

D E L U C A A N G E L O, rdatare.
La Corte dei Danti ha Datta la sua relazione
non soltanto per il rendkontogenerale del~
lo Stato e per quem di aLoune Aziende di
bui al disegrr10 di legge n. 2429, ma anche
{per i conti consuntivi deiJI'kmministrazione
delle poste, deJl'Azienda telefonica e del~
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato.

RUG G E R I. Ma pClìchè non Ii hanno
presen ta ti?

D E L U C A A N G E L O, re.latore.
Questa non sono in graldo di dirrlo.
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B O N A F I N I Sarebbe più logico
chieder,e un'inchiesta.. .

,D E L U C A A N G E L O, relatore.
Entrando nel merito, il senatore Bertoli ha
parbto del modo disordinato con ,Qui ven-
gono presentati i ~endiJconti, e su questo
punto io possoesseJ:1e d'alOcol1do, pel10hè ef~
f,etti'Vament,e Ullia certa d,1Sicirplinrae un oell'to
ordine ci vogliono affindhè vi sia una conca~
tenazione logka anche nei tempi ,relativi a,i
r,endicon ti stessi.

Per quanto riguarda le osservlazioni fatte
da' collega Roda, desidero sof£ermamni su
ciò ohe egli ha detto in olJ:1dineai due si-
stemi di pagamento che sono consentiti
dall:a legge di contabilità generale dello Sta-
to, cioè il sirstema di pagamento per mezzo
dei mandati e il sistema di pagamento per
mezzo di oI1dini di aocreditamento.

Il senatOiI'e R:oda ha parlato della viola-
zione de:rl'articolo 56 deiUa legge di conta~
bilìtà genem'e dello Stato e, [per daDe peso
alle Slue argomentazioni, si è saffermato in
particolar modo su quanto è avvenuto nei
rirguaI1di dell Ministero deUa difesa, per il
qual,e vi sono stati mandati di palgamento
per l'hI1lpOlrto compl,eSisiJvo di 45 miHamdi,
e ordimi di aocreditamento ,per 257 miliar-
di, su Ulna slpesa 'coffilples.s1vadi 302 miliaIidi.

Ebbene, io rhengo dIe questa diversa pm~
porzione sia dovuta alla natrura stessa della
spesa che viene effettuata da quel Dicastero.

Ma desÌ!dero anche Dare un' Orssre~azione di
natura geneDarle. Io non mi soffeJ1Il1erei tanto
sul dettaglio ineJ:1ente aid un singolo Mini~
stero, ma consirdel'er,ei tutto l'i:nsieme della
spesa che è stato, per l'elseroizio 1955~56, di
2.405 millriardi.

Tale slpesa è s:tata effettuata per il 62 per
oento con manldati di paglaJmento e per il
38 per cento con ordini di alClcreditamento,
i,l che si,gnilfica che la Corrte dei conti ha
patuto eseJ:1oita,re il sruo cOlntl1O'llopJ1eventi-
va sul 62 per celnto della spesa compl1essiva,
mentire sul 38 per oento il controllo è stato
esercita;tO' sulla base dei rendilConti resi dai
funzionari in féliVoJ1edei quali furono emessi
gli ordini di acmeditaJmen10.

Questo è nella natura delle cose. Per ceII'te
spese non è possibile prolCedere alI mandato,

essendo assolutamente indispensabile tra~
durre in realtà l'ordine di accreditamento.

Le diverse peI1centuali cui ho accennato
(62 e 38 per 'Cento) stanno ad il1ldicare che
sulla parte magg,ime deHa SlPresail cOlntroHo
è stato di natura preventiva. D'<arltra parrte,
il controlla susseguente, se ha porta"bo a
quei rilievi di dettaglio.ohe ha in parte elen-
cato il senatore Roda, non ha pO'rtato l,a Cor~
te dei conti a una condrusione neg1ativa.

La Corte dei conti, infatti, ha dirc:hiarato
che vi è una pevfetta cql1looI1danza tra le
soritture !Contabili e le leggi, tra i doclJlmen~
ti pervenuti ad essa e quelli in possesso del~
l'krnministrazione; ha oonduso ohe peTfino
per le eocedenze vi è modvo di giustificazio-
ne, ed ha fatto sua la prorposta del Mini~
stero del tesoro di sottoponre al Parl<amen~
to la sanatoria per le leooedenz1e, che sono
state giustificate nel modo ohe ho Hlustrato.

Se il giudizio oomprl'essivo, globale della
Corte dei conti è positivo, le varie osserva~
zironi che sono state fatte, pur essendo im~
portantissilme, non possono far concludere,
senatore Roda, dhe l'ammi,nistrazione della
cosa prubblka, nel nOSUJ1OPaese, non è una
corsa seria. La sua conclusione Idipende for~
se da impazienza, giaochè la stessa relazio-
ne delIrIaCmte dei cO'nti non è di questo pa-
Tere. (IntBrruzioni dei senatori Roda e Bo-
nafini).

Per quanto rÌlgt1IaJ1dapoi altT:e osservazioni
dd senatore R:oda, a proposito dei rit:aI1dinei
pagamenti, e quindi dei residui passivi, san
d'aocoI1do Iche noi dobbiamo fare quakhe
lcosa, nell'interesse della PUlbbliica Ammini-
sÌiI1azione, per SlnelliI1ele procedure, per di-
minuire i Icosti e ;per aJUmenta:I1eIre econo~
mie generali; ,quando si t!latta di spese di
il1iVestimen"bo,inrEatti, se non si è t{~lmpestivi,
i,l J1enldimento produttivo 'si aibbassa; peI1Ciò
è nreoeslsaJrio selIllJP1ificare l,e oOlse. Ma noi
st1e1ssi ,dOlbbiaJillo fia:r1CÌ parte dili:g:ente, e
suggerri'J:1ei rimedi, pro!pOI1re le modifiche
dell'aJttuale legislazione che, a nostro gi'lLdi~
z,io, possonO' portare a questo sllleillim,ento
Dlelle procedure e nell'amministrazione.

Peraltro, non tutti i rita11di sono dovuti
all'Amministraziane, cioè a quelLa che si
Ulsa chiamaJ:1e «Ibu.rocrazia ». E vero che del~
le :resistenze, dregMintl1ald, deHe vislchiosità
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debbono essere attrilbuite <lilla burocrazia,
ma è vero anche ohe molti ritardi sOlno do-
vuti alla legislazione. Il senatore Roda si è
soffermato sui cont,mtti Istipulati a tratta~
tiva privata e ha rilevato la tendenza del~
l'Amministrazione a preferire questo si~
sterna.

R O [) A. Ho riferito il parere della
Corte dei conti.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
D'alccordo. Ora noi parlamentari dobbiamo
guardaTe la reahà come è, e doibbiarrno rko-
nos'cere che se l'A<mministrazione ricorre a:l~
la tratt.atirva prirv:ata, Slpesso non soltanto
per i contratti di fornÌ1iur.a, ma anahe per le

0lPere puhbli:che, ciò è fatto proprio nello
interesse deMa stessa Amministrazione. Si
pensi ai ritarldi e agli intralci, alle sOSipen~
sioni e all~ interruzioni dovuti allle p'roce~
du.re degli 3Ip(palti, al paiSsrugrgio da un ap~
palto ail' ahro, dovuti /Spesso a stanziamen~
ti per lotti di lavolt'i anziJCihè perl complesso.
In effetti il si'Sitema della tratì'atÌ!va privata
aocelera le proceduTe, e se questo acoolera~
mento viene gifUldica:to in ve1azione all ten-
denziale aumento dei prezzi, si giunge alla
conclulsione ohe la trlattati,va lpiriv:ata si ri~
so-rve in una dimi'l1uzione dei COiSti.

Occorre che il sistema della trattativa
pnvata sia faHo ,con le dovute forme e ga~
r1anzie, senza favorithmi, lobe esu}ano dalla
sana e retta amminilstrazione. Ma aa1:che a
questo proposito il Parlamento dovrebbe
pronunciare una Ipalfora realistilClét, e non li~
m1ta'Y,si semLPlicemente a rilevare l'inosser~
vanza di norme della vigent1e legislazione.
n nostro :compito infatti è Iquello di rettifì~
care cd adceguaf\e la legilslazione, e questo
può essere il lato positivo di UiD esame del
orendicoto, spesso mOlto più istruttirvo di
quello c;;he 'può esseJ1e un preventivo. Il pre~
ventrvo infatti è proiettato nel futuro, men~
tre il consun two ,risrp.eochia quella ohe è
stata la reaItà, e può fornire materiale per
il nO'stro cOflTIlportamento a venire.

Da questo punto di vi'sta salrebbe stato
certo preferibi1'e se l'elsame dei rendiconti
si fosse potuto svolgere con una maggiore
drslponibilità di tempo, che invece non c'è

statla nè OIggiper l'Assemblea nè ieri per la
CommÌ!ssiolne, e certo non per colpa del
Senato: lo stesso l'datare, ahe ha dorvulo
compiere affretJtatamente il suo la:vo:ro di
l'e1azione, ha ceI1cato di fare com.e meglio
ha potuto. Tutto qruesto però è il risultato
di deteu~1milnatees1genze che noi non possia~
ma ignorare, esigenze di ohiusura di una
certa partita, di chiusura di determinati
ademlPimenti amministrativi. Le asservazio-
ni della Corte dei conti, che io mi sona li~
mitato a citJare perchè avevo il doveTe di
fatr,lo e non potevo fare di più, sono os~
seJ1Vazioni impartantissime ohe vanno te~
nute presenti non solo dall'Esecutivo ma
anche da noi che abbiamo un compito legi~
ISiJativo.Detto questo io non aggiungo a~tro,

B O N A F J N I, E sugli interessi delle
cauzioni? C'è dell'illecito.,.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Dal momento che mi ha interrotto, le ri~
spanderò. È ovvio che io non dovrei dire
nessuna cosa su questa faccenda, perché
run fatto di questo genere non ha .bisogna di
nessun cOlmm'ento, si commenta da sè. Se vi
è stata un'irregolarità, ~ stata già denuncia~
ta dalla Corte dei conti. Chi di 1!avere ne de~
ve prendere atto. Questo è il mio pensiero.

B O N A F I N I. La ringrazio.

D E L U C A A N G E L O, re/atore.
Io mi auguro clhe in futuro si possano su~
pel'a.re le deficienze, gli Ì!lliconvenienti, le
manchevalezze di un esame di rendi:conto
CGme que:I,a attuale. Io mi auguro che, su
iniziativa deWEselcut1vo o su ilniziativa 'Par~
lamentare, vi sia innanzitlUtto un adegua~
mento del:a legislazione sulla base dei cri~
teri Chè ho detto, >~mUabalse della conside~
raZIOne dell'amLPiezza dell'attività veramen~
te sconfinata dello Stato che ha bisogno di
essere candotta seconrdo a!loone linee diret~
trici, can devemminati 3!ocOlrgilmenti che non
debbono però praticamente diventare in~
tralci solo per motivi formali. La legis]a~
zione deve essere, non dico elastica, ma deve
saper intenpret:are la realtà V'Ì'va, s'Pe,cjal~
mente econOlmilCa e sodalle, del Paese, ch~
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nai abbiama il dovere di guidare ed amm:.-
nilstrare nel miiglior modo !poSisÌ!bHe,per la
etllelVazionedelle nostre popolazioni.

Se a questo aide:guamento 1egisl,ativo si.
giungerà, io mi auguro che ill Parlamento
possa eserlCitare se[Djpre !più un'azione di
controllo e di stimolo, che non derivi da op-
!posizione di prin:cipio o dia motivi di av-
!\Tle'rsionepiù o meno par1tÌlcOilari,ma possa
rapipTeserrtlaJreun elemento di prolgresso, un
elemento utile iperichè l'AmminiiStrazione del-
lo Stato sia sempre più adeguata alle llIuove
e ,più ,oo:miP1esiSeesitgenze del nOlstro Paese.

Cia detto, chiedo aU'As'semblea di aIPpra-
!\T'areil ren:dkonta Igenera>le dell'Aimminilstra-
zione dello Stato per l"elSielocizio1955-56 e
quelli di a:1oune aziende autollOlmeed i con-
ti consunti~i deE'Am:miniiStrazione deUe po-
st'ee dei teh:~grafì, dell'Azi,enda di Stato per
i se:Dvizi teleforrki e del'l'Amministrazioù1'e
delle Ferrovie dello Stato. Ohiedendo que-
sto voto mi aJUguro non che il Parlarmento
dita una soddisfazione al mio mOldelsto la-
v'Oro, ma compia un gesto ,:msponsabHe .con
SlenlSOdi rea'l1s:mo come è nella prassi di
questa ASisemblea. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottasegretario di Stato per
il tesoro.

B O V E T T I , Sottosegretario di StaLo
per il tesom. A name del Ministro del teso-
ro, fOlrzatamente assente, e ne chiedo scusa
agli 'Onorevoli senatori, io debba associarml
alle condusioni e alla relazione del senatore
De Luca Angelo che ha analizzato nel suo
assieme, nei suoi estremi e nei suoi dettagli.
i consuntivi ora sottoposti all'appro'Vazion'2
del Senato. Da parte degli onorevoli senatori
intervenuti, ai quali sono grato, sono state
fatte pregiate osservazioni di carattere gene-
rale e di carattere particolare, delle quali
l'Esecutivo deve tenere il massimo conto co-,
me quelle che promanano da chi, avendo una
pubblica responsabilità, ha il diritta e il do~
velTedi analizzare tutto quanto viene sottopo-
sto al vaglio e all'approvazione del Parla-
mento. Io dichiaro di associarmi ad una os-
servaziane di indole generale, sollevata dagli

onorevoli senatoI1Ì interven;uti, quella cioè
della tempestività della presentazione dei
consuntivi. Io ritengo che l'Esecutivo abbia
ill dovere di solleoitare, per l'avvenire, una
maggiore tempestività nella presentazione
dei consuntivi per dare modo al Parlamento
di celermente esaminarli, discuterli, vagliarli
e approvarli.

I senatori intervenuti hanno posto in, l'i~
lievo alcuni dettagli deNa relazione deIJa
COlrte dei conti ed hanno chiesto la presen~
tazione di alcune relazioni aggiuntive dena
Corte stessa che non corredano i consuntivi
oggi presentati. Per quanto attiene alla man-
canza ,di tali relazioni, il Governo si rimet-
te al Senato. Se il Senato ritiene che, per
un maggiore approfondimento dei consunti-
vi oggi in discussiane, sia necessario allega-
re agli atti odierni ulteriori \l'elazioni della
Corte dei conti, il Governo non si opparrà
ad una richiesta di rinvio, della presente di~
scussione affinchè la materia del discutere
e del decidere sia meglia cOlrredata.

I sen,atori interrvenuti hanno fatto alcune
interessanti 'Osservazioni 'Clhepromanano dal-
la relaziane della 'Corte dei conti e dagli stes~
si consuntivli. Mi permetto rilevare che talu~
na di queste 'Osservazioni fu già oggetta
di discussione e di proposte in occasione del~
l'esame dei bilanci dei singoli nicastem. Cio
non toglie però che esse debbano formare
oggetto di attenta considerazione da parte
dell'Esecutivo.

Ciò premesso ed affermato, io non avrei
che da ripetere le pregiate osserva~iani del
senatore De Luca in ordine ai casi specifici
illustrati dai senatori intervenuti. Ritenuto
e riaffe:rmato che 'il Governo nulla ha in
con.traJ:1ioa che sia rinviata la discussione in
attesa di un'integrazione della materia in
esame, con la presentaziane di tutte le rela-
zioni della Corte dei conti, presa atto delle
dichiarazioni dei senatori intervenuti, delle
quali il Governo stesso terrà il massimo con-
to, raccomanda al Senato l'approvazione dei
consuntivi oggi posti in discussiane.

FOR T U N A T I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.
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FOR T U N A T I . Onorevole Presidente,
mtendo ribadire alcune posizioni di prÌincìpio
e di metodo, in ogni easo pt'Jr il futuro. Io mi
posso rendere conto che nel nostro ordina-
mento pubblico vi siano norme da modih-
care, ma non v,i è dubbio che fino a che vi è
un ordinamento, i primi a rispettarlo debbo-
no essere coloro che sono preposti all' Ammi-
lllstrazionedell,o Stato. Una prima questione
che investe il modo di presentare i conti con-
suntivi da pairte dell'Esecutivo; la legge di
contabilità dello Stato stabilisce all'art,icolo
31 che i risultati della gestione dell'anno fi-
nanziario sono riassunti e dimostrati: a) nel
conto del bilancio; b) nel conto genemle del
paurimonio.

Quin1di il conto consuntivo risulta da un
rendiconto generale che è fatto di due conti,
non di uno. È questa la prima questione, è
la questione che è stata sollevata fin dalla
prima legislatura ed è una questione che se-
condo me, diventa tanto più valida quanto
più determinati orientamenti generali di po-
litica economica si fanno strada.

Come si fa ad adottaire ~ pongo solo que-
sta domanda ~ un orientamento di program-
mazione economica, quando vengono meno
le basi della valutazione economica della COll-
sistenza patrimoniale dello Stato e quando
tutti i bilanci dello Stato vengono visti anco-
ra in termini semplicemente contabili e finan-
ziari?

Ma oltre aLla questione di sostanza, vi è
una ,question;e di ,forma; perchè non solo vi
è l'articolo 31, ma vi sono altre norme che
stabiliscono cosa deve comprendere il conto
del :bilancio e cosa deve comprendere il conto
del patJrimonio.

Del resto, onorevoli colleghi, vi è l'articolo
149 del Regolamento, la cui interpretazione
è ,fuor,i discussione. L'articolo 149 del Rego
lamento suona così: « Il rendiconto generale
finanziario viene trasmesso alla Corte dei
conti in tre esemplari e queHo patrimoniaJe
in un solo esemplare. La Corte dei conti esc-
guisce le velrificazioni di sua competenza ed
entro il 15 dicembre ~ oggi la data è stata

spostata al 25 gennaio ~ restituisce due
esemplari del rendiconto finanziario, accom-
pagnandoli con una relazione al Parlamento,
nella qua1le sono esposte le sue osservazioni

sul rendiconto finanziario e su quello patri-
moniale, nonchè sui conti speciali che vi su-
no uniti a corredo ».

Non vi è dubbio, quindi, che il Parlamento,
quando è chiamato a discutere il conto 'Con-
suntivo, è chiamato a discuterlo sulla base
della documentazione prevista e dalla nor-
ma generale e dalla norma esplicativa, cioè
dall'articolo 149 del Regolamento sulla con-
tabilità generale dello Stato.

Su questo punto non vi sono, quindi, di-
scussioni, onorevole Presidente e onorevoli
colleghi. Ma, evidentemente, l'osservazione
non è fatta a scopo ostruz,ion,istico o per altri
motivi, ma per riaffermare una volta per sem-
pre il pl1incìpio fondamentale che, a mio av-
viso, ha retto gli Stati moderni dalla rivolu-
zione fìrancese in poi: il princìpio fondamen-
tale, cioè, che la funzione del Parlamento non
si risolve sostanzialmente sollo nel bilancio
di previsione.

In una visione moderna dello Stato de-
mocratico, rappresentativo, parlamentare, la
funzione del Parlamento si es,ercita in. sede
di contI'ollo e Ìin sede di conto consuntiiVo;
mai s,olo in sede di bilancio Plreventivo t

Orbene, se il conto consuntivo viene redat-
to e presentato in una maniera che toglie
al Parlamento la possibilità deloontrollo, si
svuota volenti o nolenti, al di là di ogni in-
tenzio~e, il Parlamento moderno della [un~
zione fondamentale per Ila quale ess,o è sorto.

Queste sono le ragioni di fondo per cUl,
dal 1948 da questi banchi siamo stati indottl
a prendere posiz,lone a proposito dei bilanci.
Mi Irioordo che nel primo anno della prima
legislatura la nostra critica sollevò un certo
sarcasmo dai banchi della maggioranza, :per~
ahè apparve quasi strano o paradossale che
parlamentari appartenenti ad un partii,)
« sOiVversivo )} paDlassero dai banchi del Se-
nato 'richiamando la funzione del con,trollo
del Parlamento.

Non è strano, onorevole ministro Andreot-
ti, non è strano t Quando gli altri rappresen-
tanti delle classi politiche e sociali del no.
stro Paese non sentono più questo dovere.
ebbene, spetta, evidentemente, ai rapiPresen~
tanti deMe classi che hanno davanti a lara
la storia prendere la bandiewa, ahe gli altri
non sanno più impugnare, e portarla avanti!
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P RES I D E N T E . Onorevali calleghi,
mI renda canto della serietà e della fanda~
tezza delle asservazioni fatte dai senatori Ro~
da, Bertoli e Fortunati e prendo atto de[ fal~
to che il senatore Fortunati nan ha avanzato
propaste i£olrmali in merita alla prosecuziallf'
o meno della discussione dei disegni di legge
III esame. Debbo altresì riconoscere l'onestà
e la lealtà del relatore e del ra\ppresen,tante
del Gaverno, i,l quale si è rimessa al Senato
per quanto riguarda l'eventuale rinv,io della
discussione.

In propasito vi è una dedsrione unanime
dei caipi~gruppo i quali, pUlr riconoscendo i
difetti dei oonsuntiv,i in discussione, dato il
tempo trascorso e an,de evitare il rinvio de]~
l'approvaziane dei consuntivi stessi alla pros-

sima legislatura, hanno autorizzato i singolì
component,i dei Gruppi a non opporre ecc<:.'~
zioni formali in ordine aMa discussiane e al~
l'approvazione.

Inutile dire che la Presidenza terrà nel do~
vuto canto le osservazioni fatte nel corso del-
la discussione. Can questa assicurazione TIn
permetto di invitare il Senato a superare le
riconosciute difficoltà, che pur sono di all'dine
non solo formale ma anche sostanziale, e a
votare i disegn,i di legge.

Poichè non si fanno altre osservazioni, si
dia lettura degli 3IrticaH del disegno di legge
n. 2429.

C A R E L L I, Se!gretario:

ENTRATE E SPESE DI COMPETENZA DELL'ESERCIZIO FINANZIARIO 1955~56

ART. 1.

IJe entrate ordinarie e straordinarie dello Stato, accerta1je
neH'esercizio finanziario 1955~56 per la competenza propria del~
l'eRercizio Rtesso, sono stahilite, quali risultano dal conto consun~
tivù del bilancio, in . . . . . . . .. h 3. 763.356.066.376 ~

delle quali:

furono versate L. 2.484.670.691.463
rimaBero da versare » 104.530.095.481

~~ » 2.589.200.786.944 ~

e rimaBero da riscuotere

(È approvato).

h 17 4.155.279.432 ~

ART.2.

Le spese ordinarie e straordinarie dello Stato, accertate nel~
l'esercizio finanziario 1955~56 per la competenza propria dell'eser~
cizio stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo
del bilancio, in . . . . . Il.
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare

(E approvato).

2.901.202.170.742 ~

2.137.321.563.085 ~

L. 763.880.607.657 ~
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ART.3.

Il riepilogo generale dei risultati delle entrate e delle spese di competenza dell'esercizio
finanziario 1955~56, rimane così stabilito:

Categoria I:

Entrate effettive.
Spese effettive

"

L. 2.509.547.518.066 ~

» 2.803.149. 793.432 ~

Disavanzo effettivo L. 293.602.275.366 ~

Categoria II:

Entrate per movimento di capitali L.
Spese per movimento di capitali . »

253.808.548.310 ~

98.052.377.310 ~

Eccedenza delle entrate sulle spese per movimento di
capitali . . . . . . . L. 155. 756.171.000 ~~

In o01nple.'i80 (Oa,tegorie l e II):

Entrate.
Spese. .

L. 2. 763.356.066.376 ~
» 2.901.202.170.742 ~

Disavanzo finanziario L. 137.846.104.366 ~

(E approvato).

ENTR.ATE E SPESE R.ESIDUE DELL'ESER.CIZIO 1954~55
ED ESER.OIZI PR.EOEDENTI

ART.4.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55 restano
determinati, come dal conto consuntivo del bilancio, in . . . . L.
dei quali nell'esercizio 1955~56:

794.146.018.34 7 ~

»

313.300.758.295

91.162.688.428
furono versati . . .
rimasero da versare . .

L.

» 404.463.446. 723 ~

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 L. 389.682.571.624 ~

(È approvato).
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ART.5.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55 restano
determinati, come dal conto consuntivo del bilancio, in L.
dei quali furono pagati . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

1.909.072. 748.183 ~

813.848. 763.412 ~

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956 L. 1.095.223.984. 771 ~

CE: approvato).

RESIDUI ATTIVI E PASSIVI ALLA OHIUSURA

DELVESERCIZIO FINANZIARIO 1955~56.

ART.6.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56, sono stabiliti, come dal
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio 1955~56 (articolo 1) . . . . . L. 17 4.155.279.432 ~

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 4) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

Somme riscosse e non versate in Tesoreria (colonna s del
riassunto generale) »

389.682.571.624 ~

195.692. 783.909 ~

Residui at,tivi al 30 giugno 1956 . . . h 759.530.634.965 ~

CE; approvato).

ART. 7.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti, come dal
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com~
petenza propria~dell'esercizio 1955~56 (articolo 2) . . . . . . . L. 763.880.607.657 ~

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece~
denti (articolo 5) . . . . . . . . . . . . » 1.095.223.984.771 ~

Residui passivi al 30 giugno 1956 L. 1.859.104.592.428 ~

CE; approvato).



L. 87.834.239.683

~L.
2.851.190.306.059

~»
4.090.563.606.050,05

.~~

L. 6.941. 753.912.109,05

L. 4.037.353.122.213,90
}) 2.901.202.170.742
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SI'I'UAZIONB PINANZIARIA

lI] Legislatura

ART. 8.

È accertato nella somma di lire 4.090.563.606.050,05 il disavanzo finanziario del conto
del Tesoro alla fine dell'esercizio 1955~56 come risulta dai seguenti dati:

AttÙvo:

Entrate dell'esercizio finanziario 1955~56

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allO luglio 1955
al 30 giugno 1956

L. 1.996.906.987.866 ~

}) 1.909.072;748.183 ~

Totale dell'attivo
Disavanzo finanziario al 30 giugno 1956 .

Totale a pareggio del passivo

Passivo:

Disavanzo finanziario allo luglio 1955 . . . . . . . . . .
Spese dell'esercizio finanziario 1955~56 . . . . . . . . . .

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allo luglio 1955
al 30 giugno 1956 .

l... 797.299.864.539 ~

}) 794.146.018.347 ~

Discarichi amministrativi a favore dei tesorieri per casi di forza
maggiore ai sensi dell'articolo 194 del regolamento di contabilità
generale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Totale del passivo

(E approvato).

DISPOSIZIONI SPIDCrAI)I

L. 2. 763.356.066.376 ~

» 3.153.846.192 ~

» H.772.H61,1f)

L. 6.H41. 753.912.10H,05

A.R!f. H.

Sono stabìlìtì nella somma di: lire 44.772.961,15 i discarichi consentiti, nelPesercizio
J955~56, ai tesorieri per casi di forza maggiore, ai sensi dell'a,rticolo 194 del regolamento
per l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, approvato
con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827.

(E approvato).

ART. 10.

Sono approvate le eccedenze di impegni risultate in sede di consuntivo sul conto della
competenza e sul conto dei residui ai capitoli degli stati di previsione dei Ministeri sottoindi~
cfJ,ti per l'esercizio finanziario 19f)!)~56, come dal dettaglio ehe segue:
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Cont.o

della. competenza.

Conto
dei residui

lln'nisteTu del tefwro;

Oapitolo n. 578. ~ Somme da riscuotere di~

rettamente dalla regione siciliana, ecc. L. 2.037.5::38.192 ~~

Oapitolo n. 579. ~ Somme oecorrenti per la,
regolazione delle quote di entrate era~
riaH devolute alla regione sarda, ecc.. » 211.159.086 ~

11'1 Ù/i/:ste'f'l) elella d1:!esa;

Capitolo n. 71. ~ Stipendi, ecc. al personale
dei ruoli speciali transitori . . . . . Il. 3. 793.970 ~~

JJ[inistero della marina mercantile;

qapitolo n. 37. ~ Pensioni ordinarie, ecc.. » 8.328.749 ~~

JJ[inistero del lavoro e della p1'evidenza sociale;

Oapitolo n. 86. ~ Inchiesta, ecc.
fortuni, ecc........

(È approvato).

sugli in-
» 138.027 ~

AMMINISTRAZIONI ED AZIENDE SPECIALI

AMMINISTRAZIONE AlFrONOMA DEI MONOPOIJI DI STATO

ART. 11.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Ammini-
strazione dei monopoli di Stato, accertate nell'esercizio finanziario
1955~56, per la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono
stabilite, quali risultano dal conto consuntivo dell' Amministrazione
stessa, allegato al consuntivo del Ministero delle finanze, in L. 106.952.295.678 ~

delle quali:

furono versate
rimasero da versare

L. 104.069.869.022 ~

» 749.282.211 ~

» 104.819.151.233 ~

e rimasero da riscuotere . . . .. . . . . . . . . . . . . . . L. 2.133.144.445 ~

(È approvato).

Al{T. 12.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Amministra-
zione predetta, accertate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la
competenza propria dell'esereizio stesso, sono stabilite in
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . .

L.
»

106.952.295.678 ~~.

54.025.603.676 ~

e rimasero da pagare . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 52.926.692.002 ~.

(È approvato).
~ ..~~~~~~~~.~.
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AR'J'.13.

L residui attivi allt1 chiusura dell'esercizio 1954~55, restano de~
t,el'minati in . . . . . . . . . . . . .. h
dei quali nell'esercizio 1955~56:

furono versati T1. 4.320.483.484 ~

l'imu,sero da versare . . . »43.423.62:3 ~

4.415.499.208 ~

» V363.907.107 ~'.~

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 . . . .
CÈ apP'rDvato).

h 51.592.101 ~~

~~.~.~..~~~.~~...~~....

~~.~~~~~
~...

Awr. 14.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in . . . . L.
dei quali furono pagati . . . . . »

87.011.707.487 ~

50.902.213.673 ~

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956
(È approvato).

L. 36.109.493.814 ~

..~~ ~~~.~

~~~.

~~...'

AR'l'. 15.

I. residui attivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle se.

guenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 11) L. 2.133.144.445 ~

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi prece.
denti (articolo 13) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..» 51.592.101 ~

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo della
entrata) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 792. 705.834 ~

Residui attivi al 30 giugno 1956 L. 2.977.442.380 ~

(È approvato). .~.~ ~~.~. .

ART. 16.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle fie~
guenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la compe.
tenza propria dell'esercizIo finanziario 1955~56 (articolo 12) . . . I~. 52.926.692.002 ~

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 14). . . . . . . . . . . . . . . . . . . »36.109.493.814 ~

Residui passivi al 30 gmgno 1956 L. 89.036.185.8H; ~

(È approvato).

Alt'l'. 17.

La situazione finanziaria dell' Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, alla
fine dell'esercizio finanziario 1955~56, risulta come appresso:

Attivo:

Entrate dell'esercizio 1955~56 . . . . . . . . . . . . . . . L. 106.952. 295.678 ~

Passivo:

Spese dell'esercizio 19i)5~56
(È approvato).

L. 106.952.295.678~.
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III Lef!islatura

FONDO DI MASSA DBI; OORPO DIDI.1u\ G1JAR.DIA DI PINANZA

{ residui attivi aUa chiusura dell'esereizio 1955~5() sono stabiliti neUe seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 18). L.

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi prece~
denti (articolo 20) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo dell'en~

AH/f. 18.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio del Pondo di
massa del Oorpo della guardia di finanza, accertate nell'esercizio fi~
nanziario 1955~56, per la competenza propria dell'esercizio mede~
simo, sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo di detta
Amministrazione, allegato al consuntivo del Ministero delle fi~
nanze, in L.
delle quali furono riscosse e versate. . . »

e rimasero da riscuotere

(È approvaito).

ART. 19.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell' Amministra~
zione predetta, accertate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la
competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite in h
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare

(È approvato).

ART. 20.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1954~55,
restano determinati in . . . . . . . . . . . . . . L.
dei quali nell'esercizio 1955~56 furono riscossi e versati . . .

"
»

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 . . .
"

(È approvato).

ART. 21.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1954~55,
restano determinati in L.
dei quali furono pa,gati . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

(i:;' approvato).

ART. 22;

trata)

(È approvato).
Residui attivi al 30 giugno 1956 . . .L.

3.034.170.697 ~

2.663.380.67 4 ~

1.1. 370. 790.023 ~

2.348.635.272 ~

1.552.4 71.103 ~

L. 796.164.169 ~

447.985.127 ~

438.252.262 ~

L. 9.732.865 ~

~~~~~~~~~.m~.~

.
~ ~~~~.~~

991.499.055 ~~

879. 726.398 ~~

L. 111. 772.657 ~

370. 790.023 ~~.

» !).'732.8(j[) ~..~~

380.522.888. ~

~~~~~.~.~~~.~~~~~.



h 796.164.169
~»

111. 772.657

~L.
907.936.826
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ART. 23.

Il! Legislatura

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle se~
guenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la compe~
tenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 19) . .

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 21) . . . . . . . . . . . .

Residui passivi al 30 giugno 1956

(È approvato).

AR'r. 24.

È accertato nella somma di lire 749.208.220 il saldo attivo del conto finanziario del Fondo
di massa del Oorpo della guardia di finanza alla fine dell'esercizio 1955~56, risultante dai
seguenti dati:

Attivo:

Saldo allo luglio 1955 . . . . . . . . . . . . . . . . .
Entrate dell'esercizio finanziario 1955~56 . . . . . . . . .
Diminuzione nei residui passivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allO luglio 1955

al 30 giugno 1956

L. 992.941.325 ~

991.499.055 ~»

Totale dell'attivo . . . h

Passivo:

Spese dell'esercizio finanziario 1955~56 . . . . . . . . . .
Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allO luglio 1955
al 30 giugno 1956

L. 448.050.859 ~~

447.985.127 ~»

Riduzione delle attività finanziarie a seguito di prelevamento dal
conto corrente . . . . . .

Saldo attivo al 30 giugno 1956 . . . . . .

'rotaIe a pareggio dell'attivo
(È approvato).

L. 1.237.883.757,08
3.034.170.697 ~»

1.442.270 ~

4.273.496.724,08

I~. 2.348.635.272 ~

» 65.732 ~

»

»

1.175.587.500,08

749.208.220 ~

L. 4.273.496.724,08
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AZIENDA MONOPOLIO BANANE

ART. 25.

Le entrate ordinarie e straordinarie dell'Azienda monopolio ba~
nane accertate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la competenza
propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite, quali risultano dal
conto consuntivo dell'Amministrazione stessa, allegato al conto con~
suntivo del Ministero delle finanze, in L.
delle quali furono riscosse e versate . . . . . . . . . . .

"
»

e rimasero da riscuotere

(È approvato).

AR'l'.26.

I~e spese ordinarie e straordinarie dell' Azienda predetta, accer~
tate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la competenza propria
dell'esercizio stesso, sono stabilite in L.
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare

(È approvato).

AR'f. 27.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano de~
terminati in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L.
dei quali nell'esercizio 1955~56 furono riscossi e versati . . .

"
»

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 19.56 . . . . .

(È approvato).

ART. 28.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano de~
terminati in . . . . .
dei quali furono pagati . . . . . . . .

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

(È approvato).

IIl Legislatura

14. 738.223.959 ~

14. 708.351.855 ~

I,. 29.872.104 ~

14.738.223.959 ~

10.133.284. 773 ~

L. 4.604.939.186 ~

4.906.717 ~

3.434.382 ~

L. 1.4 72.335 ~

h 4.617.465.416 ~

4.617.451.941 ~»

L. 13.475 ~

ART. 29.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio fina:Qziario 1955~56 sono stabiliti nelle seguenti
somme:

Somme rimaste da riscuotere per la competenza propria del~
l'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 25) . . . . . . . . . . h

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 27) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo del~
l'entrata) . . . . . .

(È approvato).
Residui attivi al 30 giugno 1956 h

29.872.104 ~

1.4 72.335 ~

31.344.439 ~



1.1. 4.604.939.186

~»

13.475

~L.
4.604.952.661

Entrate. L. 4. 732.429.972
~Spese. » 3.881. 718.970

~Avanzo L. 850. 711.002
~(È approvato).
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ART. 30.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle se-
guenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com-
petenza propri:1 dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 26) .

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece-
denti (articolo 28) . . . .. ...........

Residui passivi al 30 giugno 1956

(È approvato).

AROHIVI NOTARII.lT

ART. 31.

È approvato il conto consuntivo degli Archivi notarili, per l'esercizio 1955~56, nelle
risultanze seguenti:

FONDO GENERALE DEI.I CORPO DEGLI AGENTI DI OUSTODIA
DEGLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA

ART. 32.

È approvato il conto consuntivo del Fondo generale del Oorpo degli agenti di custodia
degli Istituti di prevenzione e di pena, per l'esercizio 1955~56, nelle seguenti risultanze:

»

837.491 ~

533.008 ~

Entrate.

Spese. .

L.

Avanzo L. 304.483 ~

(È approvato).

ISTITUTO AGRONOMIOO PER L'AFRIOA ITALIANA

ART. 33.

Le entrate dell'Istituto agronomico per l'Africa italiana,
accertate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la competenza,
propria dell'esercizio medesimo sono sta,bilite, quali risultano dal
conto consuntivo dell'Istituto stesso, allegato al conto consuntivo.
del Ministero degli affari esteri per l'esercizio finanziario predetto
in . . . . . . . . . . . . . Il.
delle quali furono riscosse e versate . . . . . . . . . . .. })

38.875. 778 ~

33.815. 778 ~

e rimasero da riscuotere L. 5.060.000

(È approvato).



L. 3.570.290
~»

5.992.945
~h

9.563.235
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ART. 34.

Le spese dell'Istituto predetto, accertate nell'esercizio finan~
ziario 1955~56, per la competenza propria dell'esercizio medesimo,
sono stabilite in . . . . L.
delle quali furono pa,gate . . . . . . , . . . . . . . . .. »

38.875.778 ~

35.305.488 ~

e rimasero da pagare L. 3.570.290 ~

~È approvato).

ART. 35.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in . . . . . . . . . . . . . . . . . L.
dei quali nell'esercizio 1955~56 furono riscossi e versati »

580.300 ~

435.300 ~

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 L. 145.000 ~

(È approvato).

ART. 36.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in . . . . L.
dei quali furono pagati . . . . . . . »

8.332.44 7 ~

2.339.502 ~

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

(È approvato).

L. 5.992.945 ~

ART. 37.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1955~56 sono stabiliti nelle seguenti somme:

SOl-p-me rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 33). L.

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 35) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo del~
.

l'entrata) . . . . . . . . . . . . . . . .

5.060.000 ~

145.000 ~

Residui attivi al 30 giugno 1956 h 5.205.000 ~

(È approvato).

AR'l'. 38.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1955~56 sono stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com~
petenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 34) .

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece~
denti (articolo 36) . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Resid'ui passivi al 30 giugno 1956
(È approvato).
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ART. 39.

Sono approvate le eccedenze di impegni risultate in sede di consuntivo sul conto della
competenza, agli articoli dello stato di previsione della spesa dell'Istituto agronomico per
l'Africa italiana, per l'esercizio finanziario 1955~56, come dal dettaglio che segue:

Articolo n. 18. ~ Gestione speciale dell'Azienda agraria . L.

Articolo n. 19. ~ Gestione speciale della Sezione agraria, ecc. »
(È approvato).

350.905 ~

166.200 ~

AMMINISTRAZIONE DEJ~ FONDO PER IL CULTO

AH,T. 40.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio den'Ammi~
nistrazione del fondo per il culto, accertate nell'esercizio finan~
ziario 1955~56, per la competenza propria dell'esercizio medesimo,
sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo deU'Ammini~
strazione stessa, allegato al conto consuntivo del Ministero dell'in~
terno, in. , . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L 8.632.863. 773 ~

delle quali:

»

86.338.965 ~

204. 906 ~

furono versate . .

rimasero da versare

L.

» 86.543.871 ~

e rimasero da riscuotere
(È approvato).

L. 8.546.319.902 ~

ART. 41.

I~e spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Ammini~
strazione predetta, accertate nell'esercizio finanziario 1955~56,
per la competenza propria dell'esercizio stesso, sono stabilite in L.
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . . .. »

8.821.005.259 ~

5.407.997.370 ~

e rimasero da pagare
(È approvato).

h 3.413.007.889 ~

ART. 42.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 5.964.140.447 .~

dei quali nell'esercizio 1955~56:

furono versati

rimasero da versare

L.
»

5.943.151.089 ~

66.999 ~

» 5.943.218.088 ~

e rimasero da riscuotere a,l 30 giugno 19;')6
(E approvato).

I,. 20.922.359 ~



L. 8.546.319.902
~»

20.922.359

~»

271.905

~.L.
8.567.514.166
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ART. 43.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in . . . . L.
dei quali furono pagati . . . . . . . »

2.773.155.347 ~

1.279.433.290 ~

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956 L. 1.493. 722.057 ~

(È approvato).

ART. 44.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle seguenti
somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 40).

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 42) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo del~
l'entrata) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Residui attivi al 30 giugno 1956
(È approvato).

ART. 45.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle se-
guenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com~
petenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 41). L. 3.413.007.889 ~

Somme rimaste da pagare sui res:dui degli esercizi prece~
denti (articolo 43) . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 1.493. 722.057 ~

Residui passivi al 30 gmgno 1956 h 4.906.729.946 ~

(È approvato).

ART. 46.

È accertato nella somma di lire 13.726.225,30, il saldo attivo del conto finanziario del-
l'Amministrazione del fondo per il culto alla fine dell'esercizio 1955~56, come risulta dai
seguenti dati:

Attivo:

Saldo attivo allo luglio 1955 ....
Entrate dell'esercizio finanziario 1955~56 »

13.752.463,30

8.63.2.863. 773 ~

1...

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accerta ti:

allO luglio 1955
a130giugno 1956

L. 2.961.543.608 ~

» 2.773.155.347 ~

» 188.388.261 ~

Tot,ale dell'attivo . . . L. 8.'835.004.497,30
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Passivo:

Spese dell'esercizio finanziario 1955~56 . . . . . . . . . .

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1954~55.

accertati:

al l° luglio 1955

al 30 giugno 1956

L. 6.964.413.460 ~

» 5.964.140.447 ~

'rotaIe del passivo h
Saldo attivo al 30 giugno 1966 »

Totale a pareggIO dell'attivo . . . . L.

(È approvato).

/Il Legislatura

L. 8.821.006.269 ~

» 273.013 ~

8.821.278.272 ~

13.726.226,30

8.836.004.497,30

FONDO DI BENEFIOENZA E DI RELIGIONE NELLA. CITTÀ DI ROMA

A.RT. 47.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio del Fondo di
beneficenza e di religione nella città di Roma, accertate nell'eser~
cizio finanziario 1966~66, per la competenza propria dell'esercizio
medesimo, sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo di
detta Amministrazione, allegato al conto consuntivo del Mini~
stero dell'interno in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L.

delle quali:

furono versate

rimasero da versare

I~. 3.769.141 ~

» 16.417 ~

e rimasero da riscuotere

(È approvato).

ART. 48.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Arnmini~
strazione predetta, accertate nell'esercizio finanziario 1966~66, per
la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite in. L.
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare

(È approvato).

186. 747.727 ~

» 3.776.668 ~

L. 181.972.169 ~

206.878.617 ~

101.624.611 ~

L. 104.363.906 ~
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I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1955~56, sono stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 47). L.

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 49) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. >}

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo del~
l'entrata) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. >}

ART. 49.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in. . .. L.

dei quali nell'esercizio 1955~56:

furono versati

rimasero da versare

L. 497.604 ~

511 ~>}

>}

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956

(E approvato).

L.

ART. 50.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in . . . . L.
dei quali furono pagati . . . . . . >}

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

(E approvato).

L.

ART. 51.

Residui attivi al 30 giugno 1956 L.
(E approvato).

ART. 52.

III Legislaturlh

147.012.786 ~

498.115 ~

146.514.671 ~

111.958.020 ~

64.106.108 ~

47.851.912 ~

181.972.169 ~

146.514.671 ~

16.928 ~

328.503. 768 ~

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle. se-
guenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 48). L.

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 50) . . . . . . . . >}

Residuipassivi al 30 gmgno 1956
(E approvato),

ART. 53.

104.353.906 ~

47.851.912 ~

152.205.818 ~

È accertato nella somma di lire 497.438,58 il saldo attivo del conto finanziario del Fondò
di beneficenza e di religione nella città di Roma, alla fine dell'esercizio 1955~56, come risulta
dai seguenti dati:



L. 205.878.517
~»

497.438,58

L. 206.375.955,58
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Attivo:

Saldo attivo alla luglio 1955 . . . . .
Entrate dell'esercizio finanziario 1955~56

L.
»

90.218,58

185.747.727 ~

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accerta ti:

alla luglio 1955

al 30 giugno 1956

L.
»

132.474.806 ~

111.958.020 ~

20.516. 786 ~

Auménto nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

alla luglio 1955

al 30 giugno 1956 »

146.991.562 ~

147.012.786 ~

L.

» 21.224 ~

Totale dell'attivo . . . L. 206.375.955,58

Passivo:

Totale a pareggio dell'attivo .

Spese dell'esercizio finanziario 1955~56 . . . . . . . .
Saldo attivo al 30 giugno 1956

(È approvato).

AZIENDA DEI PATRIMONI RIUNITI EX ECONOMALI

ART. 54.

Le entrate ordinarie e straordinarie dell'Azienda dei patri~
moni riuniti ex economali, accertate nell'esercizio finanziario 1955~
1956, per la competenza propria dell'esercizio stesso, sono stabi~
lite, quali risultano dal conto consuntivo dell'Amministrazione
medesima, allegato al conto consuntivo del Ministero dell'iIi~
terno, in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 219.095.036 ~

delle quali:

furono versate
rimasero da versare

L. 119.295.369 ~

100.602 ~
~ »

» 119.194. 767 ~

e rimasero da riscuotere
(È.approvato}.

L. 99.900.269 ~
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I 'residui attivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti, come dal
conto consuntivo dell' Azienda, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio 1955~56 (articolo 54) . . . . L.

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre-
cedenti (articolo 56). })

Somme riscosse e non versate in tesoreria (colonna 8 del
riepilogo dell'entrata) . . . . . . . . . . . . . . . . . . ~ »

686a SEDUTA ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO

ART. 55.

Le spese ordinarie e straordinarie dell' Azienda predetta, accer~
tate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la competenza propria
dell'esercizio stesso, sono stabilite quali risultano dal conto con-
suntivo, in . . . . . . . L.
delle quali furono pagate . . . })

e rimasero da pagare'

(È approvato).

ART. 56.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~5.5 restano
determinati, come dal conto consuntivo dell' Azienda, in . . . L.

dei quali nell'esércizio 1955~.56:

furono versati

rimasero da versare

L. 2.999.489 ~

4.306 ~»

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 . . . . . . . . . L.

CÈ approvato).

ART. 57.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati, come dal conto consuntivo dell'Azienda, in L.
dei quali furono pagati . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

CÈ approvato).

ART. 58.

Residui attivi al 30 giugnQ 1956 . . . L.

CE. approva.to).
.

II 1 Legislatura

231.767.234 ~

60.213.315 ~

L. 171.553.919 ~

3.979.374 ~~

» 3.003.795 ~

975.579 ~

96.740.748 ~

48.746.210 ~

}) 47.994.538 ~

99.900.269 ~

975.579 ~

96.296 ~

100. 779.552 .~

.,
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ART. 59.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti, come dal
conto consuntivo dell'Azienda, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com~
petenza propria dell'esercizio 1955~56 (articolo 55) . . . . . . L.

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece~
denti (articolo 57) . . . . . . . . . . . . »

171.553.919 ~

47.994.538 ~

Hesidui passivi al 30 giugno 1956 1.1. 219.548.457 ~

(È approvato).

ART. 60.

È accertato nella somma di lire 6.090.670,88 il saldo attivo del conto finanziario della
Azienda dei patrimoni riuniti ex economali alla fine dell'esercizio 1955~56, come risulta dai
seguenti dati:

Attivo:

»

10.081.967,88

219.095.036 ~

Saldo attivo allo luglio 1955 . . . . .
Entrate dell'esercizio finanziario 1955~56

L.

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

»

105.545.596 ~

96.740.748 ~

allO luglio 1955

al 30 giugno 1956

L.

» 8.804.848 ~

Totale dell'attivo . . . L. 237.981.851,88

Pas8ivo

Spese dell'esercizio finanziario 1955~56 L. 231.767.234 ~

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allO luglio 1955
al 30 giugno 1956 »

4.103.321 ~

3.979.374 ~

h

» 123.947 ~

»

231.891.181 ~

6.090.670,88
Totale del passivo

Saldo attivo al 30 giugno 1956

L.

Totale a pareggio dell'attivo L. 237.981.851,88
(È '~approvato). .
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AZIENDA NAZIONALE AUTONOMA DELLE STRADE STATALI

ART. 61.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Azienda
nazionale autonoma delle strade statali, accertate nell'esercizio
finanziario 1955~56, per la competenza propria dell'esercizio me-
desimo, quali risultano dal conto consuntivo dell'Amministrazione
stessa, allegato al conto consuntivo del Ministero dei lavori pub-
blici, sono stabilite in . . . . . . L.
delle quali furono riscosse e versate . . . . . . . . . »

e rimasero da riscuotere
(È approvato).

ART. 62.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Ammini-
strazione predetta, accertate nell'esercizio finanziario 1955~56,
per la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite in L.
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare
(È approvato).

ART. 63.

I residui attivi ana chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in. . . . . . . . . . . . . . . . . . . L.
dei quali nell'esercizio 1955~56 furono riscossi e versati »

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 . . .
(È approvato).

ART. 64.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55, restano
determinati in. . . . . L.
dei quali furono pagati . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

(È approvato).

ART. 65.

47.235.581.311 ~

35. 708.679.603 ~

h 11.526.901.708 ~

47.235.581.311 ~

24.069.067.953 ~

L. 23.166.513.358 ~

26.901.997.468,39
5.084.841.087,39

L. 21.817 .156.381 ~

31.839.595.051 ~

17.101.815.028 ~

L. 14.737.780.023 ~

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1955~56, sono stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 61). L. 11.526.901. 708 ~

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre-
cedenti (articolo 63) . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..» 21.817.156.381 ~

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo del-
l'entrata) ., .....................

Residui attivi al 30 giugno 1956.
(È approvato).

L. 33.344.058.089 ~
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ART. 66.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1955~56 sono stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com~
petenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 62). L. 23.166.513.358 ~

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece~
denti (articolo 64) . . . . . . . . . . . . . . . )} 14.737. 780.023 ~

Residui passivi al 30 giugno 1956 L. 37.904.293.381 ~

(E approvato).

AZIENDA DI STArrO PER LE FORESTE DEMANIAI~I

ART. 67.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Azienda
di Stato per le foreste demaniali, accertate nell'esercizio 1955~56,
per la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite,
quali risultano dal conto consuntivo dell'Azienda stessa, allegato
al conto consuntivo del Ministero dell'agricoltura e foreste, in. L. 4.511.447.464 ~

delle quali:

furono versate

rimasero da versare )}

2.590.584.745 ~

277.112.074 ~
L.

)} 2.867.696.819 ~

e rimasero da riscuotere L. 1.643. 750.645 ~

CE approvato).

ART. 68.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Azienda
predetta, accertate nell'esercizio finanziario 1955~56, per la com~
petenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite in L.
delle quali furono pagate . . . . . . . . . . . . . . . .. )}

4.511.447.464 ~

1.567.642.509 ~

e rimasero da pagare L. 2.943.804.955 ~

CE approvato).

AR1'. 69.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954~.55, restano
determinati in. . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 662.784.104,35

dei quali nell'esercizio 1955~56:

furono versati

rimasero da versare )}

512.189.787,35

80.466.143 ~

li.

~~~~~~~~~

)} 592.655.930,35

e rimasero da riscuotere al 30 giugno -1956 L. 70.128.17 4 ~

CE approvato).



L. 1.643. 750.645
~»

70.128.17 4 .~

» 357 .578.217

~L.
2.071.457.036
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.ART. 70.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954~55 restano
determÌ:l1ati in. . . . . L. .
dei quali furono pagati . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

3.342.392.307 ~

713.482.080 ~

e rimasero da pagare al 30 giugno 1956

CÈ approvato).

L. 2.628.910.227 ~

ART. 71.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56, sono stabiliti nelle se~
guehti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 67)

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 69) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Somme riscosse e non versate (colonna 8 del riepilogo del~
l'entrata) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Residui attivi al 30 giugno 1956

CÈ approvato).

ART. 72.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1955~56 sono stabiliti nelle se~
guenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com~
petenza propria dell'esercizio finanziario 1955~56 (articolo 68). L. 2.943.804.955 ~

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi pre~
cedenti (articolo 70) . . . . . . . . . . . . . . . . . » 2.628.910.227 ~

Residui passivi al 30 giugno 1956 L. 5.572. 715.182 ~

CÈ approvato).

ART. 73.

È accertato nella somma di lire 5.193.861 il saldo attivo del conto finanziario del~
l'Azienda di Stato per le foreste demaniali allà fine dell'esercizio 1955~56, come risulta dai
seguenti dati:

Attivo:

Saldo attivo allo luglio 1955 . . . . .
Entrate dell'esercizio finanziario 1955~56 »

194.497,65

4.511.447.464 ~

L.

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allO luglio 1955

al 30 giugno 1956
L.

»

3.347.531.670 ~

3.342.392.307 ~

» 5.139.363 ~

Totale dell'attivo.. . . L. 4.516.781.324,65
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Passivo:

Spese dell'esercizio finanziario 1955~56 . . . . . . . . . . Il.

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1954~55:

accertati:

allO luglio 1955

al 30 giugno 1956

L. 662.924.104 ~

662.784.104,35})

})

Totale del passivo

Saldo attivo al 30 giugno 1951:;

h

Totale a pareggio dell'at,tivo h
CE approvato).

P RES I D E N T E . Metto ai voti il di~
segno di legge nel S'uocomplesso. Chi lo ap~
prova è pregato di alzarsi.

CE approvato).

III Legislatura

4.511.447.464 ~

139.999,65

4.511.587.463,65

5.193.861 ~

4.516.781.324,65

Passiamo om all'esame degli articoli del
disegno di legge n. 2430. Se ne dia lettura.

C A R E L L I , Segretario:

AMMINISTRAZIONE DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI

Art. 1.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Ammini~
strazione delle poste e dei telegrafi, accertate nell'esercizio 1955~56,
per la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite,
come risulta dal conto consuntivo dell'Amministrazione stessa, alle~
gato al consuntivo del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni
per l'esercizio finanziario predetto, in h
delle quali furono riscosse e versate . . . . . . . . . . . . .. »

e rimasero da riscuotere

~È approvato).

Art. 2.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell' Amministra~
zione predetta, accertate nell'esercizio 1955~56, per la competenza
propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite, in L.
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare
(E approvato).

123.256.202.997
98.606.950.752

l1. 24.749.252.245

123.256.202.997
99.961.356.958

Jj. 23.294.846.039



Senato della Repubblica ~ 32108 -~ III Legislatura

686a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 31 GENNAIO 1963

Art. 3.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1954-55, restano deter-
mina ti in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L.
dei quali nell'esercizio 1955-56 furono riscossi e versati . . . . . .. »

33.080.856.392
27.043.961.537

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956 . .
(È approvato).

L. 6.036.894.855

Art. 4.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1954-55, restano de-
terminati in L.
dei quali furono pagati .. . . . »

35.063.843.697
15.399.815.816

e rimasero da pagare
( . )~E approv,ato .

L. 19.664.027.881

Art. 5.

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1955-56 sono stabiliti nelle seguenti somme:
Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com-

petenza propria dell'esercizio 1955-56, (articolo 1) . . . . . . . . L. 24.749.252.245
Somme rimaste da ris cuotere sui residui degli esercizi precedenti

(articolo 3) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. )) 6.036.894.855

Residui attivi al 30 giugno 1956
(È approvato).

L. 30.786.147.100

Art. 6.

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1955-56 sono stabiliti nelle seguenti somme:
Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza

propria dell'esercizio 1955-56 (articolo 2) . . . . . . . . . . . . L. 23.294.846.039
Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti

(articolo 4) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. )) 19.664.027.881

Residui passivi al 30 giugno 1956
(È approvato l.

L. 42.958.873.920

AZIENDA DI STATO PER I SERVIZI TELEFONICI

Art. 7.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio dell'Azienda di
Stato per i servizi telefonici, accertate nell'esercizio finanziario 1955-56,
per la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite, come
risulta dal conto consuntivo dell'Amministrazione stessa, allegato
al consuntivo del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni per
l'esercizio predetto, in . . . . . . . . . . . . . . . . . .
delle quali:

furono versate ,

rimasero da versare

L. 38.564.301.239

L.
))

30.993.583.883
314.781.915

)) 31.308.365.798

e rimasero da riscuotere
(È approvato).

L. 7.255.935.441
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Art. R.

Le :'!peKe ordinane e ...tntordmane del bilancio dell'Àmnllnistra-
ZlOue predetta, accerta,te nell'efJercizlO finanziario 1955.56, per la
competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite in 1.1.
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare
(E approvato).

Art. 9.

T resIdUI attivi alla rhimmra
minati in .........
dei quali nell'esercizio 1955.56:

furono versati
rimasero da versare

(lell'eSel'Clzio 1954.55 restano deter.

h 16.974.038.196
1.371.470.937

e rimasero da riscuotere
CE approvato).

Art. IO.

I residui passlVi alla ch usura dell'esercizio 1954-55 restano detf'r.
minati m h
dei quali furono pagati »

e rimasero da pagare L.
(E approvato).

Art. 11.

[Il Legislatura

38.564.301.239
12.618.288.302

1.1. 25.946.012.937

h 18.973.831.833

» 18.345.509.133

h 628.322.700

.52.406.274.099
29.240.777.069

23.165.497.030

I residui attivi alla chiusura, dell'esercizio 1955.56, SOllO stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotf're sulle entrate accertate per la
competenza propria dell'eHercizio 19(1).56 (articolo 7) . . . . . . . h

Somme rimaste da riscuotere Hui residui degli esercizi precedenti
(articolo 9) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »

Somme riscoHsC e non VCl','mte (colonna 8 flelriepilogo dell 'entrata) »

Hesldl1i attivi al 30 gmgno l!):,)(j . . . . .
(È approvato).

Art,. lZ.

7.255.935.441

(j28.322.700
1.686.252.852

J,. 9.570.510JJH:;

l refJidm pas::;ivi alla chiusura dell'eserCIzIO 1955.56 sono stabiJitI nelle seguentI 80mn:le:

Somme rimaste rla pagare sulle spese accertate per la competenza
pl'Opt'H1 dell'esercizio 191)5.56 (a1'tie010 8) . . . . . . . . . . . . . l,.

Somme l'jmast,~ (la pagare fmi reRiduJ (legli esereizj pl'e(\f~dent,1
(arLicolo 10) . . . . . . . . . . . . . .. »

Residui passivi al 30 gmgno 1956
(E approvato).

4fd'.t IU Il ~u.n ì

2;:1.166.497.0.30

L. 49.111.509.967
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AMMINIS'l'RAZION}1J DBLLE FB R,ROVIE DELLO S'l'A'fO

ArL. J:\.

Le entrate ordinarie f1 straordiwH'it' del tnlalle10 del1'Allll1lillistra~
ZlOne delle ferrovie dello Stato, comprese quelle delle gestioni specialI
ed :-tntonome e per partite di giro, accertate nell'esercizio finanziario
1955~5tj, per la competenza, pl'opriu, dell'eimrcizio medesimo, sono
stabHite come risulta dal eonto eOJHmntivo (lell'AmministjraziOlw
stessa, allegato al consuntivo del Ministero dei trasporti per l'esercizio
predetto, in . . .. L.
delle quali furono riscosse e versate ))

e rimasero da riscuotere

CE approvato).

Art. 14.

Le spese ordinarie e straordinaJ'le del bilancio dell'Amministra~
zio ne predetta, comprese quelle delle gestioni speciali ed autonome
e per partite di giro, accertate nell'esercizio finanziario 1955~56, per
la competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite in L.
delle quali furono pagate ))

e rimasero da pagare

CE approvato).

Art. 15.

841.681. 701.4 70
775.610.776.529

I~. 66.070.924.941

841.681. 701.470
754.842.955.201

h 86.838.746.269

Il riassunto generale dei risultati delle entrate e delle spese dell'Ammmistrazione delle
ferrovie dello Stato, di competenza dell'esercizio finanziario 1955~56, rimane così stabilito:

Parte ordinaria:

Spesa .. . . . . . . . . . . . . . .
Entrata (escluse le sovvenziom del Tesoro)

Disavanzo coperto con sovvenZlOlll del Tesoro

Parte 8tra()rd~narta:

Spesa
'"

. . . . . . . . . . . .
Entrata (escluse le somministraziol1l del Tesoro)

Differenza coperta con somministmZ1Ol1l del Tesoro

L. 3.34.496.448.217
)) 259.071.848.217

h 75.424.600.000

L. 53.514.420.9G7
51.364.420.967))

h 2.150.000.000
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OClitioJ/,; 8]weiali ed autonomc:

I:'\pe~m,
Bnt,ra,La

Differenza . . .

p(l,rt~te (h !Jtro:

Spe8a
Entrata,

Differenza . . .

Rieptlogo genet'ale:

Spesa
Entmt,a

Differenza coperta eon sovvenzioni o somministrazioni del Tesoro

(E approvato).

Art. 16.

I resIdui attivi i1lla ehmsum dell'esercizio 1954~55 restano de~
terminati in L.
dei quali nell'esercizio 1955~56 furono rJseossi e versati . . . . »)

e rimasero da riscuotere al 30 giugno 1956

(E approvato).

Art. 17.

I residui passivi alla chiusura, dell'esercizio 1954~55 restano (le~
terminati in L.
dei quali furono pagati »

e rimasero da pagare

(E approvato).

Art. 18.

III Legislatwca
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l,. 43;3,\;152,083.71;)
» '13:3.952.083.711)

lJ. 1!1.718. 7 18.;)71

UJ.718.7-i8.rs71»

L. 841.681. 701.470
») 764.107.101.470

L. 77.574.600.000

93.411.191. 720
67.134.118.165

h 26.277.073.555

125.254.681. 946
70.931.462.270

L. 54.323.219.676

I residui attivi ~1lla chimmm dell'esereIzio 1955~56 i'\OlJOstì1hilitI nelle i'\egucllti SOllJllle;

Somme rimaste da riscuotere per la competenza propria dell'eser~
cizio 1955~56 (articolo 13) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . l"

Somme rimaste da riscuotere sui residui deglI eserCIZI precedenti
(articolo 16) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. ))

Residui attivi al 30 giugno 1956

(E approvato).

66.070.924.941

26.277.073.555

h 92.347.998.496
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Art. 19.

r residui passivi alla chiusura de]l'esereizio 1955.5fì sono stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza
propria dell'esercizio 1955-56 (articolo 14) . . . . . . . . . . . . L. 86.838.746.269

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 17) . . . . . . . . . . . . . . . . . .. )) 54.323.219.676

Sono approvate le eccedenze di Impegni risultate III sede di consuntivo sul conto della
competenza ai seguenti capitoli dello stato di previsione della spesa dell'Amministrazione
delle ferrovie dello Stato, per l'esercizio finanziario 1955-56:

Oapitolo n. 137 ~
Spese per acquisti e diverse

Capitolo 11. 139 ~

Operazioni attinenti ai trasporti .. . . . .
Oapitolo Il. 140 ~

Operazioni attinenti al personale . . . . . .
Capitolo n. 141 ~

Ijavori, forniture, ecc.
CapItolo n. 142 ~

Mandati a disposizione, ecc.
Capitolo n. 143 ~

Versamento delle tasse emriah, eoo. ))'

Capitolo n. 144 ~

Yersamento delle imposte, ecc.

CÈ approvato).

Residui passivi al 30 giugno 1956
CÈ approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi le}
approva è pregato di alzarsi.

CÈ approvato).

Approvazione di procedura d'urgenza
per il disegno di legge n. 2452

G R A V A. Domando di parlate.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G R A V A. Signor Presidente, chiedo la
procedura d'urgenza per la discussione del
disegno di legge n. 2452 avente per oggetto:
« Liquidazione del patrimonio edilizio della
Gestione I.N.A.~Casa e istituzione di un pro~
gramma decennale di costruzione di alloggi

L. 141.161.965.945

Art. 20.

L. 516.721.303

)) 130.609.601.839

» 6.215.458.561

» 89.741.621.625

» 12.641.882.045

12.140.500

» 283.543.499

per lavoratori », discusso questa mattina in
seno alla lOa Commissione.

P RES I D E N T E. Poichè non si fan-
no osservaziolll, la richiesta di procedura di
urgenza s'intende approvata.

Discussione dei dis'egni di legge; ({ Modifica
aU'articolo 103 del testo unico delle di~
sposizioni legislative sul reclutamento deI~
l'Esercito approvato con regio decreto 24
febbraio 1938, n. 329 », d'iniziativa dei se~
natori Palermo ed altri (175) e {( Riduzi~
ne della ferma di leva» (2470) (Procedura
urgentissima)

P RES I D E N T E . L'or,dine del gior-
no reca la discussione dei dJ!'iegni di leg~e ~
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«Modifica all' articolo 103 del testo unico
delle dIsposizioni legislative sul reclutamen~
to dell'Esercito approvato con regio decreto
24 febbraio 1938, n. 329 », d'iniziativa dei
senatori Palermo, Vergani, Scappini, Impe~
riale, Aimoni, Spano e Valenzi, e: «Ridu~
zione della ferma di leva ».

Ricordo che per questi disegni di legge il
Senato ha approvato la procedura urgentis~
sima. Invito pertanto il senatore Militerni,
relatore sul disegno di legge n 2470, a rife~

l'ire oralmente.

M I L l T E R N I, relatore sul disegno
di legge n. 2470. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, questa mat~
tina nella sede referente della Commissione
competente, il relatore ha rilevato, e rileva
anche questa sera, che il disegno di leggè
n. 2470, avente per oggetto la riduzione del~
la ferma di leva, e per il quale, ieri sera, la
4" CommIssione ha chiesto ed ottenuto la
adozione della procedura urgentissima, non
concerne un intervento normativo improv~
viso e non preordinato dall'azione d'iniziati~
va e di propulsione legislativa del Parlamen~
to. Da tutto l'arco politico dei due rami del
Parlamento è da anni protesa, pressochè
concorde ed univoca, !'istanza per una ridu~
zione della ferma di leva, beninteso entro i
limiti tecnici al disotto dei quali non si
può scendere senza compromettere le esi~
genze vitali delle Forze Armate e della di~
fesa del Paese.

Della predetta istanza restano documenta~
zione ufficiale i dibattiti annuali sul bilancio
del Ministero della difesa e diventa stru~
mento risolutivo il presente disegno di legge,
frutto del meditato, vigile impegno del Go~
verno, del Ministero della difesa, del mini.
stro Andreotti, che ha, con encomiabile sol~
Jecitudine e ponderazione, preordinato lo
studio e l'impostazione tecnica e operativa
delle soluzioni adottate.

Il criterio della riduzione della ferma di
Jeva viene applicato dal disegno di legge in
base a due parametri reali: il primo, quel~
lo della diversilficazione addestrativa e ope~
rativa delle Forze Armate, e qumdi delle di.
verse delimitazioni temporali della ferma, a
seconda che trattasi dell'Esercito, dell'Aero~

nautIca o della Marina, la CUI ferma eh le.
va viene ridotta, dall'articolo 10 del dise~
gno di legge, da 18 a 15 mesi e da 28 a 24
meSI; il secondo, in ordine all'esigenza del-
la stabilita organica della dinamica operatl-
va, che non potrebbe non essere compro-
messa, con grave danno, da improvvise e
drastiche diminuzioni dei contingenti medi
dei militari alle armi, presso i vari reparti di
impiego, è costituito dal parametro della gra-
dualità, posto dal secondo articolo del dise-
gno di legge.

L'esigenza della qualIfIcazIOne sempre piÙ
specializzata delle Forze Armate, della sta-
bilità e continuità organica della dinamica
operativa, richiede, peraltro, un sempre più
lungo periodo di tirocinio e d'applicazione,
ed ha, quindi, suggEjrito, molto opportuna-
mente, al Ministro della difesa l'impostazio~
ne e l'annunzio di un ulteriore disegno dI
legge, in materia di volontari a lunga £èl-
ma, come esplicitamente dichiarato nel ter~
zo paragrafo della relazione ministeriàle.

La Commissione della difesa ritiene suo
dovere segnalare, sin da ora, al Senato ed
al Governo l'opportunità di predisporre, nel
preannunciato nuovo strumento legislatho,
in materia di volontari a lunga ferma, un si-
stema adeguato di trattamento giuridico ed
economico dei volontari medesimi. Saranno
infatti, questi volontari, i più valorosi lavo-
ratori, specializzati nella piÙ nobile funzio-
ne: operare per la difesa dell'Italia e del~
la pace.

Il disegno dI legge, che il relatore della
quarta Commissione raccomanda alla sol-
lecita ed unanime approvazione del Senato,
è vivamente atteso, come è noto, dalla fa-
miglia italiana e dalla gioventù, la cui volon-
tà è polarizzata da un richiamo di un du-
plice imperativo categorico: offrire il pro-
prio contributo di disciplina e di dedizione
alla difesa del Paese e dei più sacri valori di
civiltà, ed inserirsi nel vivo contesto opera-
tivo della Nazione per attivarne, con le armi
pacifiche del lavoro, il progresso sociale e
lo sviluppo economico.

In questa prospettiva, il disegno di legge
che il Senato vorrà approvare assume anche
una peculiare specificazione politica. Indub-
biamente ~ lo dicevamo anche stamani ill
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SEDUTA

seno alla quarta CommissIOne ~ Il Parla-

mento, in questa legislatura che sta per con-
cludefsI, sanzionerà, anche con questo dise-
gno di legge, la ferma e decisa volontà del~
la democrazia Italiana e del popolo Italiano
di voler contribuire, nella sicurezza, ad una
politica dI pace e di distensione in ternazio-
naIe. (Applausl dal cel1tro).

P RES I D E N T E. Invito Il senatore
Jannuzzi, relatore per il disegno di legge nu~
mero 175, a riferire oralmente.

* J A N N U Z Z I, relatore sul disegno di
legge n. 175. Onorevole Presidente, onorevo-
le Ministro, onorevoli colleghi, il senatore
Palermo ed altri suoi colleghi del Gruppo
comunista avevano proposto, fin dal 17 ot-
tobre 1958, un disegno di legge per la ridu-
zione de}]a ferma di leva.

Io non ho nessuna difficoltà a dichiarare
subito che ]'ispirazione politica che deter-
minò la presentazione di quel dIsegno di
legge non è dissimile da quena che ha iSpI-
rato oggi il Governo nella presentazione del
disegno di legge n. 2470.

Debbo fare una considerazione dI caratte-
re preliminare. Indubbiamente il Governo,
chiedendo al Parlamento una decisione le-
gislativa sulla durata della ferma, dà prova
di democratlcita, perchè i1 testo unico sul
reclutamento, all'articolo 131, dà facoltà al
Ministro di abbreviare, quando lo voglia, la
durata della ferma per le singole classI, in
relazione a particolari sltuazioni e contin~
genze, sempre nel limite massimo dei 18
mesi. Pertanto, l'aver chiesto oggi al Parla~
mento l'abbassamento del limite massimo a
15 mesi costituisce una democratica richie-
sta, da parte del Governo, di un pronun-
ciamento del Parlamento su un problema
che il Parlamento medesimo ha altre volte
e largamente discusso. Il senatore Palermo,
nella relazione al suo disegno di legge, ha
scritto che la riduzione della ferma è sugge~
rita da tre considerazioni: prevalente su
tutte, quena che la diminuzione non debba
ridurre l'efficienza dene Forze Armate, inol~
tre la necessità del contenimento dene spe~
se in un settore dove non VI debbono essere
stanziamenti che non siano strettamente in-

dispensabih; mfine, il contributo alla disten-
SIOne e ana pace internazionale.

Da parte mia vorrei aggiungere un quarto
argomento: la necessità di contemperare le
esigenze di carattere militare con le esigen-
ze di carattere economico-sociale.

Per quanto riguarda la dIstensione mter-
nazionale, tutti siamo d'accordo che bisogna
contribuire alla pace internazionale; ciò pe-
rò non deve significare una minore efficien-
za delle Forze Armate. Per tale motivo, le
altre considerazioni prevalgono, sul piano
politico, nel giudizio favorevole alla propo-
sta del Governo.

Per quanto riguarda il problema della du-
rata (non vorrei ripetere quello che stamane
ho già detto in Commissione) il giudizio non
può essere evidentemente politico ma tecni-
co. La durata deve essere adeguata al tempo
necessario per l'addestramento, e nessuno di
noi uomini politici potrebbe contestare la
opinione degli organi tecnici del Ministero
della difesa, c4e sono in grado di giudicai e
direttamente delle esigenze dell' addestra-
mento in ordine e alla qualità e alla quantità
degli armamenti; allo stesso modo non po-
tremmo sostituirei all'insegnante nella valu-
tazione del tempo necessario per impartire
un certo insegnamento. Trattasi di un giu-
dizio tecnico che è di competenza dello Sta-
to Maggiore del Ministero della difesa, e che
può anche variare da momento a momento,
in dipendenza dello sviluppo delle applica-
zioni tecniche agli armamenti, che possono
richiedere periodi di addestramento di di-
versa durata. C'è solo da augurarsi che si
possa restare sempre nen'ambito dei 15 me~
si, salva la facoltà del Ministro di abbreviare
la ferma, qualora lo ritenga necessario, in
rapporto alle esigenze addestrative.

Vorrei poi formulare anche un altro augu-
no e cioè che la dimestichezza, che sotto le
armi si viene ad avere con determinati rami
deUa tecnica, possa costituire una sorta di
anello di congiunzione con la vita civile,
giacchè certe tecniche sono applicate anche
nella vita civile. Già tempo addietro, in oc-
casione della discussione di un bilancio del~
la Difesa, ho respinto la tesi che le spese
per la difesa abbiano mero carattere mili-
tare, facendo osservare che una parte di tali
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spese servono bensÌ ad addestrare il soldato,
ma possQlno anche riuscire utili alle esigen~
ze della vita civile. Nelle Forze Armate in~
fatti non si prepara solanto il soldato, ma an~
che il cittadino. E se la formazione cultura~
le che viene data nelle Forze Armate appa-
re oggi meno importante, in rapporto alla
diffusione della scuola e del progresso del-
la cultura cui ha accennato il senatore Pa-
lermo, è però indubitabile che l'istruzione
sul piano tecnico, che è contenuta nell'ad-
destramento militare, giova anche alla vita
civile.

D E L U C A L U C A. Che cosa impara~
no gli attendenti? Sono 16 mila.

BER T O L I. Imparano a fare i came~
dcri I (Commenti).

-\ J A N N U Z Z I, re/atore su/ dzsegno
di legge n. 175. Vede, senatore De Lu~
UI, è questo un argomento dI caratte~
It: particolare che non guasta l'esattezza del~
l'impostazione che ha esposto anche Il se~
natore Palermo. Per queste considerazioni Il
relatore sul disegno di legge presentato dal
senatore Palermo, avendo avuto in questo
::,enso il mandato dalla Commissione, conclu-
de per 1'accoglimento in linea di principio
deUa riduzione della ferma e dichiara che
la Commissione accetta il disegno di legge
del senatore Palermo, nei limiti però della
proposta governatIva, la quale diverge da
quella del senatore Palermo sotto due aspet~
tI, sia per la durata, sia per la gradualità.
Anche la gradualità è necessaria: è necessa-
rio procedere per via di sperimentazione;
non si può di botto passare da una durata
all'altra se si possono avere delle incidenze
nocive sulla preparazione delle reclute.

Perciò io concludo chiedendo che il Se-
nato ~ e vorrei estendere l'invito al sena-
tore Palermo il quale ha presentato degli
emendamenti al testo governativo per ren-
derlo conforme alla sua proposta di legge ~

voglia approvare il disegno di legge proposto
dal Governo, perchè, se è vero, onorevoli col-
leghi, che la difesa è sacro dovere del cit~
tadino per norma costituzionale, è anche ve-
ro che la difesa deve essere preparata pre~

parando l cIttadini nel tempI e nei modi PIÙ
necessari e pIÙ utilI per Il servizio del Paese.
(Applausi dal centro).

P RES l D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Tolloy. Ne
ha facoltà.

T O L L O Y. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, i socialisti sono assai lieti che
il provvedimento per la riduzione della fer~
ma di leva, di cosÌ vasto interesse pubblico
e di cosÌ profondo significato, non mera~
mente tecnico, si aggiunga, in questo scorcio
di legislatura, ai tanti altri provvedimenti
condotti in porto dal Governo di centro-
sinistra

1 50ciah::,tI, d'altra parte, sono partico-
larmente soddisfatti anche per il fatto che'
furono i primi, fin dal 28 settembre 1958, a
presenlare, nell'aJtro ramo del Parlamento,
un progetto di legge col quale chiedevano la
riduzione della fermeì a 12 mesi. fl prov-
vedimento che ci viene sottoposto si ferma
a metà strada Noi riteniamo che si pussa
prendere in esame un eventuale rnigliora-
mento e completamento de! progetto di legge
e sottoporremo al Senato alcune proposte
a titolo costruttivo a questo fine.

Prima di entrare nei particolari mi si con~
senta, tuttavia, di fare alcune considerazio~
J1l generali, che mi sembra si impongano, sul
significato assai notevole, e, come dicevo
prima, non soltanto tecnico, di questo prov~
vedimento.

A nostro giudizio, innanzitutto, sembra
che esso dimostri che una presa di coscien~
za più ampIa che nel passato si vada facendo
strada sulla decrescenza delle probabilità
di guerra. A questa presa di coscienza hanno
cooperato la maggiore partecipazione delle
masse popolari in veste di protagoniste del~
la vita politica (a questo da decenni i so~
cialisti hanno dato un contributo ecceziona~
le) e ora anche la sopravvenuta incredibile
terribilità delle armi, che ha maggiormente
responsabilizzato sulla questione anche i
gruppi dirigenti della politica, dell'economia,
della finanza e, quasi paradossalmente, gli
stessi militari, i quali tutti oggi intendono
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come la guerra abbia un valore soltanto di~
struttivo e non anche risolutivo, come pure
accadeva un tempo. I popoli, poi, rassegnati

una volta alla fatalità della guerra, nelle 1010
giovani generazioni, cresciute dopo Hiroshi~
ma e che assistono nell'età formativa agli
scoppi delle bombe di cento megatoni, con
spontaneità sconosciuta alle generazioni pas~
sate, rifiutano fmanco !'idea della guerra,
compiendo un salto ideologico, direi, essi
non fanno neppure più questione di guerra
giusta o ingiusta: per essi tutte le guerre per
la loro terribilità sono considerate ingiuste.

Ciò posto, è anche vero che la guerra non
è stata ancora messa al bando in linea di
fatto e che la pace si fonda sull'equilibrio
del-terrore. Da ciò l'incremento delle armi e
la perdurante esistenza di armati, di cui si
riconosce però non più l'utilità, ma se ne
subisce la necessità. Tuttavia, come nega~
re che si sta facendo strada nel mondo la
nozione dell'indispensabilità di organizzare
la pace e, per arrivarvi, di ricondurre l'equi~
librio a livelli meno spaventosi degli attuali?
La rinuncia dei missili sovietici a Cuba, il
ritiro delle basi missilistiche americane dalla
Turchia e dall'Italia ~ perchè non già di
« Jupiter» o di « Polaris» si tratta, ma pro~
prio del ritiro di basi missilistiche ~ il nuo~
va andamento delle trattative per la tregua
degli esperimenti atomici, sono tutti sintomi
della ricerca di equilibri nuovi, gradualmen~
te, lentamente, faticosamente sfumati verso
la meta intermedia che è quella del disar-
mo atomico, alla quale non può non seguire
la meta finale del disarmo generale. Tant'è
che coloro che nell'Europa continentale o
nell'Estremo oriente a questa linea e direzio~
ne si rifiutano, sono costretti all'isolamento.

Per quanto riguarda le Forze Armate, noi
socialisti ci siamo sempre attenuti nella no~
stra impostazione a questa tematica: fer~
ma il nostro grido storico di « guerra alla
guerra », ferma la nostra volontà di lotta~
re per il disarmo generale graduale, ricono~
sciamo l'impossibilità di un disarmo unilate~
l'aIe sul piano, beninteso, dell'armamento
convenzionale (per quello atomico, notando,
fuori di ogni polemica, che la nostra opposi~
zione ad un autonomo armamento atomico

dell'Italia si fondava e si fonda anche sulla
previsione di un'evoluzione positiva nei rap-
porti internazionali, che oggi abbiamo la sod-
disfazione di vedere avverarsi). Occorre
dunque con temperare la diminuita probabi~
li tà di guerra e il dovere di procedere con
atti concreti sulla strada del disarmo ~ e

io ritengo che con questo provvedimento si
è compiuto un tale atto nei confronti di altri
Stati che mantengono ferme molto più ele-
vate ~ con le esigenze meramente tecniche
e strategiche che la perdurante divisione in
blocchi, a dire il vero in fase assai fluida,
comporta.

Ciò corrisponde anche, ed è questo il piÙ
delicato tema del mio discorso, alla realtà
culturale e psicologica della gioventù, di cui
occorre pure tenere gran conto, perchè è
essa indubbiamente la materia prima degli
eserciti e delle guerre. Occorre sforzarsi di
intendere che le giovani generazioni hanno
nuovi modi di pensiero e nuovi ritmi di vita
rispetto al passato.

Spesso ho udito lamentare, anche in que~
sta Assemblea, la scarsa affluenza di giovani
alle Accademie militari ed alla carriera mi~
litare, ed ogni volta con sorpresa non ho
sentito indicare la causa fondamentale di
questa carenza: l'assurdità della guerra, e
quindi del mestiere della guerra, per le gio-
vani generazioni. Eppure, questa solo è la
diagnosi che fa cadere il sospetto di un
diminuito spirito patriottico da parte del~
la gioventÙ ~ il che io nego ~ e di una
perduta capacità, per propria colpa, da par-
te delle Forze Armate, di attrarre i giovani.

Analogamente avviene per il servizio di
leva. Esso riesce oggi, ai giovani, più pesan~
te e più gravoso che per il passato. Il gio~
vane è impegnato, oggi, in una difficilissima
lotta per il lavoro, in modo assai più urgen~
te e pressante che nel passato. Il servizio
militare lo costringe ad interrompere il suo
sforzo per !'inserimento nel processo produt~
tivo, proprio nel momento culminante, ai
venti anni.

Anche qui i laudatores temporis acti rim-
piangono i tempi in cui i padri forzavano i
giovani al servizio militare ed in cui non fare
il servizio militare era titolo di demerito a
tutti gli effetti: e in primo luogo nei con~
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fronti delle fidanzate e delle ragazze, che
erano portate a disprezzare il giovane che
non faceva il servizio militare.

Ma il mito della guerra si è dissolto. Que~
sta è la causa delle mutate condizioni di spi~
rito, questa è la causa, onorevoli colleghi, del
moltiplicarsi dei tentativi di esenzione, che
non possiamo negare e di fronte ai quali
è ridicolo che noi vogliamo chiudere glI
occhi. Se non abbiamo presente questa nuo~
va realtà, noi, come spesso accade, cadre~
ma nell'errore di dare un giudizio negativo
ingiusto nei riguardi della gioventll italia~
na; del resto, la gioventll di tutto il mondo è
nello stesso stato d'animo.

Tra l'altro, faccio osservare come anche
ìl problema ~ sul quale tornerò più tar~

di ~ dell'obiezione di coscienza, discende
direttamente proprio dal nuovo fatto ideo
logico di cui parlavo prima, cioè dalla di~
sposizione della gioventù a riassorbire Ìa
tematlca della guerra giusta od ingiusta nel
rifiuto integrale della guerra, in sè stessa.

Ancora, agli altri elementi di valutazio~
ne del problema della ferma ai nostri tempi,
va aggiunto che la meritoria funzione uni~
taria che il servizio di leva, a cui sempre
dovrà essere riconosciuto il dovuto merito,
ha assolto in Italia, ha adempiuto ormai al
suo scopo. Il giovane meridionale, oggi, non
ha più bisogno del servizio militare, in tem~
pi di emigrazione interna di massa, per an~
dare al Nord. Il turismo di massa, i muta~
menti di residenza, i viaggi sono aumentati
a tal punto che l'unità nazionale ormai non
ha più bisogno di questo strumento, a suo
tempo utile.

Parimenti, senatore Jannuzzi, mi consenta
di dire che per quanto riguarda la funzione
sociale concordo con lei, nel senso che le
Forze Armate oggi ne assolvono ancor una.
Però faccio osservare che essa permane in
funzione della carenza delle scuole e degli
istituti professionali; mancando questi,
l'Esercito rimedia parzialmente. Ma neJla
misura in cui lo Stato formerà scuole, istitu~
ti professionali ~ se per questo dovessero es~
sere spesi i denari destinati alla difesa ~

si riconoscerà assai più logico e razionale
indirizzare la spesa e i giovani direttamente
alle scuole e agli istituti professionali e for~
mativi.

Cosicchè dobbiamo tutti quanti, mi pare,
riconoscere che la sopravvivenza delle Forze
Armate è legata soprattutto ad un criterio,
quello della probabilità e possibilità o me~
no della guerra. È giusto quindi in questo
momento diminuire il servizio di leva a,
maggior ragione perchè SI riconosce il di~
verso grado di preparazione alla vita in ge~
nere del coscritto di oggi, rispetto a quello
di un tempo.

Noi riteniamo che si poteva fare qualcosa
di più portando la ferma a dodici mesi, una
volta ristrutturato l'Esercito. Voglio dIre che
dedicare dodici mesi all'addestramento, al
perfezionamento, al tirocinio è probabilmen~
te sufficiente. Ad ogni modo una gradualità
ci sembra proponibile s0'lo quando si accet~
tasse uno scarto quale quello dai diciotto ai
dodici mesi, e dai ventiquattro ai diciotto
mesi per la Marina.

D'altronde siamo certi ~ anche il senatore
J annuzzi lo ha in un certo modo anticipa~
to ~ che il problema si ripresenterà tra bre~
ve o tra qualche anno, non fosse altro che
per il beneficio culturale che i contingenti
dI leva riceveranno dalla frequenza della
scuola dell'obblig0', che indubbiamente co-
stituisce il più grande contributo ad un avan~
zamento di tutta la giòventù italiana, e quin~
di anche delle future leve in fatto di pre-
parazione.

Qualora non si ritenesse di accedere a tale
riduzione si consideri dunque almeno l'op-
portunità di abolire la gradualità, fermi re~
stando i proposti termini dei quindici me~
si. Al riguardo vorrei osservare che già ora
in pratica non si fanno più di diciassette me-
si: per motivi di economia si procede in~
fatti ad un congedo lievemente anticipato
ed ecco quindi che, proprio la classe che è
sotto le armi nel momento in cui questo
provvedimento è da noi approvato, si tro~
verà praticamente a non avere alcun vantag~
gio e beneficio.

Ma di ciò discuteremo in sede di emenda~
menti, tra i quali ve ne è uno di n0'stra
parte relativo agli obiettori di coscienza,
che vuoI essere un'affermazione di princi-
pio . Vorrei informare i colleghi che non ne
fossero a conoscenza che nella stessa Fran~
cia, non certo sospetta di eccessivo anti-
militarism0', è allo studio uno statuto per
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evitare la permanenza nelle galere dei nu~
merosi obiettori di coscienza della guerra
algerina.

D'altronde non credo, onorevoli colleghi,
che il fatto che molti Stati, tra i quali tutti
quelli dell'est Europa, non abbiano una le~
gislazione relativa agli obiettori dI coscienza.
possa costituire un motivo suiliciente per
rifiutarsi di affrontare un problema c4e esi~
ste, che è un alto problema culturale e spi-
rituale che non ha carattere di sovversione.

Noi socialisti riteniamo che l'avversione,
che in determinati ambienti SI ha verso la
questione dell'obiezione di coscienza, dipen-
da dalla incomprensione del nuovo rapporto,
al quale accennavo prima, che si sta instau~
rando tra la coscienza dell'umanità e l'idea
della guerra. Avversare l'obiezione di coscien-
za come mancamento ai doveri del cittadino
può essere formalmente irreprensibile allo
stato attuale della legislazione, e lo è anzi
certamente per i Tribunali militari chiama-
ti oggi a decidere. Ma sembra a me essere
una posizione arretrata e perfino dannosa,
agli scopi stessi che la legge si propone, e
cioè d'impedirne la generalizzazione.

Noi crediamo che sia opportuno affer~
mare il principio di una armonizzazione tra
il diritto vigente e quella che riteniamo esse-
re la giustizia in linea di fatto. Non sembra
infatti che l'attuale condizione giuridica del-
l'obiettore di coscienza possa permanere,
perchè essa è tale che, se egli coerentemen~
te, e direi coraggiosamente, insiste nel suo
atteggiamento, fa tutta la vita in galera, as-
sieme ai condannati per delitti comuni, quan-
do il solo crimine da lui compiuto è quello
di non aver voluto uccidere. Si rimettono in
libertà assassini, criminali, dopo un certo
numero di anni, ma si è senza pietà per chi
insiste nel rifiutarsi di spargere del sangue.

C O R N A G G I A M E D I C I. Hanno
avuto l'amnistia anche loro.

T O L L O Y . Il fatto è che l'obiettore di
cosç;ienza viene sospettato da certi ambien-
ti di vigliaccheria o quanto meno di infin-
gardaggine. Ebbene, onorevoli colleghi, se~
renamente, non sembra a voi che, soprattut-
to in un Paese dove la pace è stabile, come

da noi oggi, occorra pm coraggio per sfi-
dare !'impopolarità, per accettare la prigio-
ne pur di affermare una propria idea? Diffi-
cilmente quindi l'accusa di vigliaccheria può
essere fatta.

È noto del resto chè si tratta di giovani
moralmente irreprensibili, che sono talvolta
di formazione cattolica, e con questo io ren-
do omaggio ad una ideologia, da noi non
condivisa, che reca anch'essa :1 queste co-
raggiose azioni.

D'altronde, per evitare che del furbi si
trasformino in obiettori di coscienza, ben~
chè esempi simili non se ne abbiano finora
(i furbi preferiscono scegliere altre strade
per l'imboscamento che non quella del ri-
schio aperto), noi proponiamo che il servi-
zio di leva civile abbia una durata superiore
a quella militare, ed anzi in tale 111lSUrasu~
periore da scoraggiare qualsiasi attteggia-
mento che non dipenda da un'effettiva con-
vinzione ideologica.

Avviandomi alla conclusione, vorrei fare
alcune considerazioni 'in ordine alla moti~
vazione che accompagna il provvedimento
in esame, il quale da un certo punto di vi-
sta mi sembra non accettabile e sotto altro
aspetto sospettabile. Mi riferisco all'annun-
ciata impostazione ~ leggo le parole della

relazione ~ « di un provvedimento in ma-
teria di volontari a lunga ferma che si con-
fida di poter portare al più presto al Par-
lamento e che dovrà accompagnare la ri~
duzione della ferma di leva ".

Mi si consentirà di affermare che quel
« dovrà» o è un lapsus freudiano ~ ciò che

mi auguro non sia ~ oppure è un lapsl/s
calarni perchè è contro la logica che un
provvedimento che non viene presentato as"
sieme a questo possa essere considerato, a
scatola chiusa, a questo abbinato. Mi sembra
anche pericoloso come precedente, poichè
esso pretende precostituire da parte del"
l'Esecutivo l'atteggiamento del Parlamento
rispetto ad un futuro provvedimento di
legge.

Mi si consenta pertanto di precisare che
la mia parte politica contesta la legittimità
di questo inCISO della relazione e comunque
lo considera del tutto estraneo al provvedi-
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mento che giace davanti al Parlamento e che
è appunto quello che noi stiamo esaminando.

Sul merito invece desidero essere ancora
una volta assai esplicito a nome della par-
te socialista.

Sono costretto a procedere un po' in via
d'ipotesi perchè il relatore non ha portato
elementi di dettaglio circa la materia di
questo nuovo provvedimento. e non ha ac-
cennato neppure alle linee generali. Comun-
que sono note all'Assemblea la mia posizione
e quella dei colleghi socialisti al riguardo.

Si tratta, in definitiva, della riforma strut.
turale delle Forze Armate ed è noto che nOI
siamo per la più alta qualIficazione delle
Forze Armate. Al tempo stesso è noto che
noi affermiamo che, per tale qualificaziont',
il reclutamento deve avere in modo assolu-
to il carattere di prestazione obbligatoria.
Non si tratta di una polemica contro i mu-
lini a vento. La tesi dell'esercito di mestie-
re ha dei sostenitori e la cosa è compren-
sibile: la stessa sinistra democristiana, sul
gIOrnale «Politica )', se non erro, ha soste-
nuto per un certo periodo la tesI dell' eser-
cito di mestiere. Ciò, ripeto, è comprenSI-
bile, perchè la tesi ha dei precedenti posIti-
vi in altri Paesi; essa sembra soddisfare
le esigenze di carattere tecnico, c contem-
poraneamente è ovviamente aSSaI popolare
poichè consente di dire che chi non vuole
non farà più il soldato. Ora, noi contestia-
mo che tale formula corrisponda alle tra-
dizioni italiane, alle garanzie di indipenden-
za politica delle Forze Armate e, in defi-
nitiva, anche alla loro effIcienza, perchè la
efficienza delle Forze Armate è sempre do-
vuta al loro legame col popolo. Quindi, nè
esercito professionale, nò eserclto misto, che
assomma solo glI inconvenienti dei due si-
stemi.

Con questo vogliamo dire che, se Il prov-
vedimento mIrasse alla formazione di in-
teri reparti speciali dI volontan a lunga fer-
ma, l'opposizione dei socialisti sarebbe re-
cisa e irrinunciabile.

Altra cosa è, onorevole Ministro e ono-
revoli colleghi, se si tratta di reclutare un
numero di specialisti a lunga ferma per la
cura e la conservazione del materiale, sem-
pre più prezioso e costoso, per l'addestra-

mento, per il perfezionamento, per !'inqua-
dramento tecnico dei soldati di leva e dei
graduati di leva.

Ragionevolmente noi queste cose le am-
mettiamo, in certi limiti anzi, le postuliamo;
quando, cioè, si accompagnino ad un effet-
tivo snellimento e ammodernamento delle
nostre Forze Armate, orientamento sul qua-
le SI è tuttI d'accordo, ma che con grande
difficoltà si riesce a realizzare.

Occorre, tuttavia, studiare molto bene il
provvedimento. Sarebbe estremamente pe-
ricoloso, ad esempio, che la presenza di per-
sonale tecnico a lunga ferma soffocasse la
formazione di graduati di leva, che sono in-
dispensabili, essenziali per il buon funziona-
mento e per il tono morale dell'EserCIto.

Se sospettose sono state le mie parole,
gliela concedo a mia volta, onorevole Mi-
nistro, ciò è dovuto, oltre ad una preoccu-
pazione di carattere generale per questa
Europa continentale ~ nella quale, come

in Francia ed in Germania, esistono così evi-
denti e funesti germi di neomilitarismo che
nOÌ vorremmo non affiorassero nel nostro
Paese dove, a dire il vero, allignano meno
felicemente ~ al fatto che la relazione ha vo-

lutù legare l'annunciato provvedimento alla
riduzione della ferma. Se si tratta unicamen-
te di reclutare specialisti a lunga ferma per
il materiale, per l'addestramento, eccetera,
da inserirsi nei vari reparti sia pure in nu~
mero maggIOre, non si vede il motivo di le~
gare tale fatto alla questione della riduzio~
ne della ferma, che la stessa relazione at~
tribuisce all'aumentato livello culturale ge~
nerale; il provvedimento riguarda l'efficien~
za dell'Esercito, e quindi comporta un esa-
me e una discussione autonomi.

Per quanto riguarda infine l'affermazione
contenuta nella relazione della necessità di
mantenere il contingente dei militari alle
armi, mi rendo conto che si tratta di impe-
gni assunti nell'ambito dell'esistente allean~
za; tuttavia, onorevoli colleghi, bisogna con~
siderare la perdurante struttura ottocente-
sca (non lo dico in senso offensivo) delle
nostre Forze Armate, che comporta la disper~
sione di così ampi contingenti per così gran
parte della ferma, in impieghi che non corri~
spandono alla nuova dignità del cittadino.
e del cittadino in armi, appena concluso il
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periodo di addestramento e di campagna,
impieghi che riducono in realtà,' dopo
tale periodo, i nostri reparti in una condi~
zione assai poco atta al til'ocinio e al perfe~
zionamento; tenuto conto di questo, si tratta
dunque della necessità di ridimensionare il
costume, di rompere con certe abitudini, per
poter ridimensionare il contingente.

Anche ella, onorevole Ministro, ha parla~
to altre volte di questi argomenti con in~
telligenza, accennando al numero degli at~
tendenti assegnati agli ufficiali in servizio e
agli ufficiali non più in servizio, ai doppi
attendenti, di spettanza e abusivi, ai pianto~
ni che affollano i comandi, e ad altro anco~
l'a. Ci rendiamo conto della difficoltà che
presenta questa revisione, però diciamo che
bisogna affrontarla, perchè solo allora que~
sto provvedimento acquisterà il suo vero
valore c sarà suscettibile di altri sviluppi. In
definitiva ci sembra dunque ~ ed è questo.
il nostro auspicio ~ che il disegno di legge
in esame inizi o possa iniziare, in questa le~
gislatura, un processo di rinnovamento deÌle
Forze Armate, di adeguamento del loro spi~
rito e delle loro strutture alle esigenze dei
tempi moderni; noi ci auguriamo che que~
sto processo possa essere portato avanti co:
raggiosamente, decisamente, il più possibi~
le unitariamente, nelle legislature a venire.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Palermo. Ne ha facoltà.

P A L E R M O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, è per noi motivo di sod~
disfazione il fatto che, non già il disegno
di legge d'iniziativa governativa (che non ci
soddisfa affatto) ma la nostra richiesta avan~
zata fin dalla passata legislatura, della ri~
duzione della ferma di leva, sia stata final~
mente presa in considerazione, sia pure in
parte.

Io ricordo a me stesso e agli onorevoli col~
leghi le discussioni che si sono svolte in
quest'Aula, le obiezioni dei nostri avversari
della maggioranza e dei Ministri, i quali ad~
dirittura sostenevano che la riduzione della
ferma avrebbe portato allo sconvolgimen~

to delle nostre Forze Armate, e che questa
richiesta rientrava in uno dei soliti piani
diabolici dei comunisti per scardinare dalle
fondamenta lo Stato borghese, lo Stato de~
mocratico cristiano. . .

J A N N U Z Z I, relatore sul disegno di
legge n. 175. Esiste uno Stato democratico
cristiano? (Commenti dalla sinistra).

P A L E R M O. Onorevole Jannuzzi, non
mi provochi! (Commentl). Dicevo dunque
che la presentazione di tre disegni di legge,
in questo periodo (due alla Camera e uno
al Senato) e infine oggi l'elaborazione di un
altro disegno di legge anche da parte del
Ministero della difesa, dimostra che la no~
stra richiesta era quanto mai giusta ed op~
portuna.

Del resto il fatto che alla Commissione del~
la difesa della Camera dei deputati, il no~
stro disegno di legge fu accompagnata da
una petizione recante 570 mila firme di gio~
vani è la prova più eloquente della giustez~
za del provvedimento. Ed ella, onorevole An~
dreotti, in quella sede, dichiarò che avrebbe
nominato una Commissione o quanto meno
avrebbe tenuto delle riunioni tra i compo~
nenti della Commissione della difesa e gli
ufficiali di Stato maggiore delle Forze Ar~
mate, per stabilire quali dovevano essere le
proposte da sottoporre all'esame del Parla~
mento. Di Commissione e di riunioni non
se n'è fatto niente: mentre invece oggi, ella
5i presenta con questo disegno di legge che
non è il risultato di incontri o di collabo~
razione con il Parlamento: è un disegno di
legge preparato unicamente dagli ufficiali,
dai generali del Ministero della difesa.

Questa, onorevoli colleghi, la cronistoria
dei fatti e da essa desidero trarre una con~
siderazione: il disegno di legge prevede, sia
pure in misura ridotta e limitata, la ridu~
zione della ferma. Avevamo quindi ragione
noi quando dicevamo che, senza sconvolge~
re le Forze Armate. anzi riducendo la ferma
a 12 mesi, avremmo consolidato lo spirito
dei giovani che andavano alle armi. Aveva~
mo ragione noi, onorevoli colleghi, quando
affermavamo ciò. Però debbo dirvi che il
fatto che a distanza di anni si possa dim~
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strare che su un dato fatto noi avevamo ra-
gione, onorevole Ministro, non ci soddisfa.
Noi comunisti non siamo nè profeti di pro-
fessione, nè tanto meno indovini od àuguri.
Io però voglio sottolineare una cosa: che
oggi la maggioranza cerca, attraverso alcu-
ne affermazioni e alcune ammissioni, di far
proprie alcune nostre impostazioni, ma sol-
tanto a parole perchè la realtà è ben diver-
sa e così si contrabbanda con un linguag-
gio diverso la solita politica che ha quali-
ficato i vari governi democristiani. Ne vo-
lete una prova? Onorevoli colleghi, ho qui
un giornale di parte assolutamente gover-
nativa, ora convertito nella maniera più se-
rena e più ardimentosa al centro-sinistra, nel
quale si dice: ({ I comunisti chiedono la pace,
anche il centro-sinistra invoca la pace. J
comunisti chiedono la coesistenza pacifica,
i! centro-sinistra l'ha fatta propria. I comu-
nisti chiedono in politica estera un rifiu-
to degli impegni militari dell'Italia nel qua-
dro della N.A.T.O., come primo passo verso
il disimpegno dell'alleanza atlantica, il cen-
tro-sinistra, almeno una parte del centro-si-
nistra, si avvia su quella strada. I comuni-
sti chiedono le Regioni, il centro-<;inistra vuo-
le le Regioni. I comunisti chiedono la piani-
ficazione, il mito del centro-sinistra si chia-
ma pianificazione ».

Indubbiamente questo autorevole giorna-
lista quando ha scritto queste cose non sa-
peva che i comunisti volevano la riduzione
della ferma e che il centro-sinistra voleva la
riduzione della ferma.

M A S C I A L E. Vogliamo conoscere il
titolo del giornale.

P A L E R M O. Velo dico subito: « Il
Mattino}) di Napoli. L'articolista non è Gio-

vanni Ansaldo, per fortuna vostra, ma è
Giacomo Ghirardo (*).

(*) L'oratore ha successivamente comunìcato

all'UffìclO dei Resoconti parlamentan che il brano
cItato era del dIrettore del «Giornale d'Italia"
riportato sul « Mattino» di NapolI in un artìcolo
a firma Giacomo Ghirardo.

C O R N A G G I A M E D I C I. Lei vuo-
le delle conversioni troppo facili. Si rifaccia
alle origini.

P A L E R M O . A quali origini? Ne avete
tante! (Interruzione del senatore Cornaggia
Medici). Ognuno guardi le origini sue: le
assicuro che, se lei guarda alle sue, non può
esserne soddisfatto.

c O R N A G G I A M E D I C I. Io non
ho certo la sua nobiltà!

P A L E R M O . Se parliamo di nobilta
d'animo, io sono sicuro che la sua non è in-
teriore alla mia.

C O R N A G G I A M E D l C I. Mi
riferisco alle origini storiche di casa Pa-
lermo.

P A L E R M O. Non ba~tano dunque, di-
cevo, le enunci azioni e le parole. Quello che
occorre in politica sono i fatti; i gas fumo-
geni hanno fatto il loro tempo: la verità deve
essere chiara, precisa, documentata.

Quando si parla di pace, di coesistenza
pacifica, io osservo: è vero, il centro-sim~
stra vuole la pace, la coesistenza pacifica,
ma quale atto ha messo in essere, quale ini-
ziativa ha preso affinchè la pace, la coesi-
stenzd pacifica, la distensione avessero un
inizio o, quanto meno, un contributo da
parte italiana? Guardiamo agli ultimi avve~
nimenti che hanno preoccupato non solo il
popolo italiano, ma tutti i popoli del mon-
do: gli ultimi terribili giorni della crisi di
Cuba, ad esempio. Voi ricordate qui le di~
chiarazioni dell' onorevole Presidente del
Consiglio: non una parola di ammonimen-
to agli Sté1ti Uniti d'America, alla viola-
zione americana del diritto internazionale,
mai verificata si nella storia del mondo ci-
vile in una maniera così grossolana e bru-
tale, fino al punto di arrivare al blocco
non soltanto del Mal' dei Caraibi, ma addi-
rittura dell'Oceano, e per la quale gli Stati
Uniti hanno dichiarato: «chi passa di qui
commette un atto di guerra »; non una pa-
rola si è levata da parte del Governo italia-
no, che pure afferma di voler la pace, la
coesistenza, la distensione; l'onorevole Fan-
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fani si è limitato ad affidarsi alle Nazioni
Unite, nella speranza che esse potessero risol~
vere la terribile crisi in cui il mondo si dibat~
teva.

Ed ancora noi assIstiamo ad un tatto grave
e pericoloso quale quello dell 'asse Parigi~
Bonn e domandiamo agli autorevoli compo~
nenti del Governo di centro~sinistra: che co~
sa avete fatto per evitare che questo fatto
di gravità eccezionale si determinasse? Il
mondo anela alla pace e noi invece vediamo
che due uomini politici, rappresentanti di
due potenti e grandi StatI, si uniscono non
in nome della democrazia, della pace e della
distensione, ma in nome della divisione, di
falsi princìpi nazionalisti, di tante cose or~
mai sorpassate. Io vorrei chiedere: perchè
si è arrivati a questo punto? Non si erano
torse avuti degli mcontri, delle possibilità
per il Governo italiano di far sentire forte,
seria, solenne la sua voce? Non si erano
per caso incontrati, all'inaugurazione del
tunnel del Monte Bianco, l'onorevole Fan~
fani e il Primo Ministro francese Pompi~
dou? Non ci risulta che in quella occasione
l'onorevole Fanfani abbia dichiarato, aper~
ta e decisa, la sua opposizione alla possibi~
lità della creazione di quest'asse Parigi~Bonn
ed oggi apprendiamo che quest'asse può ad~
dirittura tramutarsi, onorevole ministro An~
dreotti, in un triangolo con la mclusione di
Madrid, di quel Paese nel quale da quasi
trent'anlll un ignobile dittatore opprime
quelle libere e nobili popolazioni che con
tanto sangue hanno difeso la loro libertà,
il loro onore, la loro dignità.

FRA N Z A. Speriamo che, nell'interesse
della pace, anche l'Italia entri a far parte
di questa combinazione; speriamo bene! (In~
terruzione del senatore Boccassi).

P A L E R M O. Senatore Franza, vorrei
pregarla di non abbandonarsi alle speranze!
Vi siete abbandonati a tante speranze nel
passato e ci avete lasciato nella piÙ tragica,
sanguinosa e disastrosa delle realtà! Lascia~
te quindi le speranze!

FRA N Z A. Ma quel passato lo hai
determinato tu ed i tuoi amici, più di me!

P A L E R M O. La guerra l'avete voluta
voi, l'avete scatenata voi attraverso Ja dit~
tatura che avevate creato!

FRA N Z A. È un passato che avete de~
terminato voi come tutti gli altri italiani!

P A L E R M O. L'abbiamo determinato
noi?! È per questo che eravamo indicatI co~
me antinazionali! Ma faccIa il piacere!

FRA N Z A. Lo hanno determinato
tutti glI italiani che hanno voluto quelle
svolte! E nell'avvenire si dirà che anche le
responsabilità del centro~sinistra sono do.
vute a noi, di questa parte!

D E L E O N A R D IS. Gli italiani non
l'hanno voluta la guerra, siete stati voi!

FRA N Z A. Nemmeno noi l'abbiamo
voluto il centro~sinistra, ma ne siamo re.
sponsabili come voi!

P RES I D E N T E. Senatore Franza,
la prego, non interrompa. Senatore Palermo,
continui il suo intervento.

P A L E R M O. Capisco, onorevole Presi~
dente, il dramma del senatore Franza.

Le loro responsabilità sono così gravi che
essi sentono il bisogno di trovare dei com~
plici che li sorreggano! (Interruzione del se-
natore Franza).

V A L E N Z l. Ma lasciamo andare que.
ste buffonate e parliamo seriamente!

FRA N Z A. Ma se il centro-sinistra
farà dei guai, come li farà, i responsabili
saremo anche noi, perchè anche noi siamo
cittadini della Nazione!

. :ì
P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi:

restiamo nell'argomento! Senatore Palermo,
non risponda alle interruzioni e parli del suo
disegno di legge.

P A L E R M O. E volete che la coesi.
stenza pacifica, la distensione e la pace si
possano salvare attraverso quest'asse Parigi-
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Bonn o attraverso questo triangolo Parigi~
Bonn~Madrid!

Onorevoli colleghi, si è parlato del rifiu~
to degli impegni militari nel quadro della
N.A.T.O. come un primo passo verso il di.
simpegno dall'alleanza atlantica, nel quadro
della neutralità. Ebbene, non dico che si do~
veva fare subito, ma, onorevole ministro
Andreotti, ci troviamo di fronte ad un fatto
veramente grave e veramente significativo.
L'onorevole Presidente del Consiglio si reca
negli Stati Uniti d'America ed ha dei con~
tatti ad alto livello con il Presidente Ken~
nedy. Che cosa stabiliscono?

Si accorgono, sempre in base al fatto che
non bisogna prendere ulteriori impegni, che
le rampe di missili atomici che sono state,
per disgrazia del nostro Paese, disseminate
nel nostro territorio ~ ed abbiamo appre~

so che, se non vado errato, erano 43 nelle Pu~
glie ~ oggi sono sorpassate, cose che ave~
vamo detto noi da moltissimo tempo. Ebbe~
ne, l'onorevole Fanfani non è che si limita
a chiedere che vengano smantellate queste
basi che non servono più e rappresentano
un mortale pericolo per l'incolumità del no~
stro popolo e per la sicurezza del nostro
Paese, ma chiede che queste basi vengano
sostituite da sottomarini dotati di missili
{( Polaris » mettendo così in pericolo le no~
stre coste, i nostri porti, tutto il nostro
Paese.

Ed infine, onorevole Ministro, il centro~SI~
nistra vuole le Regioni, ma non le ottiene.
Non dirò cosa è successo per le Regioni, ma
tutti quanti sappiamo che esse per ora non
si fanno, anzi abbiamo appreso dall'onore~
vale Moro che le Regioni si faranno unica~
mente o solamente quando la Democrazia
Cristiana lo riterrà opportuno. Purtroppo ci
troviamo in questa situazione perchè un
Partito, sia pure di maggioranza relativa, go~
verna da molto tempo il nostro Paese!

E veniamo, ora, alla riduzione della leva.
Dunque i comunisti vogliono la riduzione
della ferma, anche il centro~sinistra deside~

l'a la riduzione, però, onorevoli colleghi, qua~
le differenza di impostazione! Il senatore
J annuzzi ha riconosciuto che nella mia re~
lazione non era solo trattata la questione tec~
nica, ma anche la questione politica.

Ella, onorevole Andreotti, è un uomo di
grande sensibilità però debbo dirle che la
sua relazione così arida, così fredda, lascia
veramente perplessi. Onorevole IvIinistro,
la riduzione della ferma non è solo un fatto
tecnico, ma anche un fatto politico. Ebbene
lei ha avuto paura di dire che questo prov~
vedimento doveva rappresentare un contri~
buto alla pace, alla distensione, alla coeSl~
stenza pacifica, forse perchè noi, dopo aver
dimostrato che riducendo la ferma non si
riduceva l'efficienza delle nostre Forze Arma~
te, avevamo sottolineato il significato politico
affermando che l'Italia, Paese democratico,
l'Italia che ha conosciuto gli orrori e la tero~
cia della guerra, intendeva dare un primo
contributo alla distensione.

Onorevole AndreottI, le dirò che prima di
prendere la parola ho voluto rileggere un
suo scritto, pubblicato in quella rivista di~
retta da lei, e dopo aver letto quello scrit~
to, mi e parso, onorevole Andreotti, che la
relazione a questo disegno di legge più che
essere scritta da un uomo della sua sen~
sibilità fosse scritta da quell'indimenticabi~
le per lei Segretario dI Stato americano Fos~

tel' Dulles, al quale nel citato scritto ella
manda un saluto commosso e reverente Per
fortuna quei tempi sono passati e rievocare
quella figura che aveva mstaurato una politi~
ca così gravida dI pericoli, fino a teorizzare
di marcia sull'orlo dell'abisso e di {( equili~
brio del terrore ", mI sembra quanto meno
mopportuno.

A N D R E O T T I , Mmlstto della dlfesa.
Nel 1958 salvò la pace. Credo che la storia
gliene renderà ragione.

P A L E R M O. Il disegno di legge di
miziativa governatIva che riduce la ferma
a quindici mesi, non può avere la nostra
approvazione, in quanto la riduzione della
ferma è subordinata a delle condizioni inac~
cettabili. Infatti, come ha ricordato anche Il
senatore Tolloy poc'anzi, nella relazione mi~
nisteriale troviamo questo passo: « Raccolti
e vagliati accuratamente tutti i necessan da~
ti, impostato un provvedimento in materia
di volontari a lunga ferma che si confida di
poter portare al più presto al Parlamento



Senato della Repubblica

686a SEDUTA

~ 32124 ~ III Legislatura

31 GENNAIO 1963ASSEMBLEA ~ RE6. STENOGRAFICO

e che dovrà accompagnare la riduzione della
ferma di leva, si è pervenuti alla conclusio~
ne che una siffatta riduzione è possibile ».

Dunque lei, onorevole Ministro, propone
di ridurre la terma di tre mesi, e nello stesso
tempo pensa di creare un corpo di volontari
a 'lunga terma. Noi preannunziamo fin d'ora
la nostra piu decisa opposizione ad un si~
mile provvedImento. Non è soltanto da oggi
che noi facciamo riferimento alla Costituzio~
ne e non è solo da oggi che sosteniamo la ne~
cessità che essa sia rIspettata. Ebbene, come
ella mi insegna, la nostra Costituzione al-
l'articolo 52 stabilisce che il servizio mili-
tare è obbligatorio e che non si può assoluta-
mente pensare ad un esercito di mestiere.
Non vorrei che III un domani più o meno
prossimo, per sopperire a delle ipotetiche
deficienze che io in questo momento non
vedo, veniste a chiederci dI creare, a fian~
co dell'esercito previsto dalla Costituzione,
un esercito di volontari a lunga ferma.

Ma a prescindere da quanto ho detto, ono-
revole Ministro, nemmeno la riduzione gra-
duata in tre anni è una cOSa che ci può sod-
disfare. Se ci fossero dei pericoli, se aves~
sima Annibale alle porte, se la situazione
internazionale fosse piena di incognite e di
minacce, allora potrei capire le sue perples~
sità. Del resto riducendo di tre mesi la fer-
ma e aumentando, come lei dice, lo scaglione
di leva rimangono invariati ] contingenti;
ed allora perchè questo provvedimento deve
essere attuato gradualmente in tre anni e
non può invece essere realizzato immedIa-
tamente e quindi operare a favore anche di
coloro che in quest' anno saranno congedati?

Ma c'è un ultimo argomento che mi fa
diffidare di questo disegno di legge, ed io lo
esprimo con tutta 'lealtà, come è mia costan-
te abitudine.

È dal 1958, se non sbaglio, che al Senato
noi abbiamo presentato la nostra proposta
di legge, ed è dal 1959 che analoga proposta
è stata presentata alla Camera. Il fatto che
questo disegno di legge viene presentato og~
gi, alla vigilia delle consultazioni elettorali,
mi lascia veramente diffidente e perplesso,
perchè non vorrei che fosse stato ispirato da
scopo elettoralistico. Ritengo che, se fosse
stato più attentamente vagliato e studiato,

senza la preoccupazione delle prossime ele-
zioni, le lacune, che ho avuto l'onore di enun~
ciare, avrebbero potuto essere colmate.

Ecco perchè io propongo di prendere in
esame il disegno di legge presentato dal
Gruppo al quale mi onoro di appartenere.

Il suo disegno di legge, onorevole Mini-
stro, concerne soltanto questioni tecniche;
noi, invece, ci siamo fatti guidare da un tri-
plice ordine di idee, come ho detto nella re~
lazione che accompagna il disegno di legge
n. 175. Io ho sostenuto e sostengo: 1) che la
detta riduzione non pregiudica la funziona-
lità e l'efficienza del nostro Esercito nel-
l'adempimento, in tempo di pace, dei com-
piti afhdatigli; 2) che la detta riduzione non
porta aggravio di spese, ma consente invece
sensibili economie, con parte delle quali si
potrebbero migliorare le condizioni econo-
miche dei soldati, dei sottufficiali, degli uf-
ficiali; 3) che tale riduzione infine può dare
un serio contributo alla distensione interna-
zionale, e una prova manifesta della volontà
di pace, che anima il popolo italiano.

Ho scritto nella relazione: «Passando al-
la illustrazione della nostra proposta, comin-
ciamo col domandarci: è possibile con una
ferma di 12 mesi ottenere un addestramento,
una istruzione milItare eftìcienti? A questa
domanda pressochè pregiudiziale si può ri~
spandere favorevolmente. Basterà del resto
chiedere notizie in proposito agli ufficiali
che sono a contatto con la truppa e soprat-
tutto agli istruttori.

Essi sanno che non dopo 12 mesi ma dopo
solo 6 mesi i soldati, compresi gli specializ~
zati, possono considerarsi perfettamente
istruiti; sanno che il periodo successivo a
6 mesi, prestato fra servizi di attendenti,»

~ che così dolorosamente e giustamente
colpiscono il cuore dell'amico De Luca Lu~
ca ~ « di guardia, pur se necessaria, poco
o nulla giovano dal punto di vista dell'istru-
zione militare mentre nuocciono dal punto
di vista morale; sanno che all'iniziale vivi-
ficatore interesse, subentra la noia e l'ansia
del congedo. A conferma di ciò » ~ diceva-

mo, e l'onorevole Jannuzzi di ciò non si
è occupato ~ «sanno che quando è pos~

sibHe si cerca di tener separate le reclute
dagli anziani, proprio per evitare il conta-



Senato della Repubblica ~ 32125 ~

31 GENNAIO 1963

III Legislatura

686" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

gio dello stato d'animo nel quale questi ul~
timi d vengono a trovare; sanno infine che
quando esistevano ferme multiple, di cui
alcune brevissime, per i militari ascritti a
tale ferme fu ritenuto sufficiente l'addestra~
mento nei più brevi periodi di servizio. A
conferma ancora di quanto esposto, basterà
,icordare che per li passato, pm essendo ri~
conosciuta valida la ferma di 18 mesi, il ser-
vizio milltare era ridotto ad un periodo di
1l~12 mesi ~ questo dal 1947 al 1951 ~.
Soltanto nel 1951, in seguito ai gravosi im~
pegni atlantici, il Ministro della difesa del~

l'epoca obbligò le classi chiamate aJle armi
a compiere un periodo di servizio di circa
15 mesi, che successivamente fu portato a
18 mesi.

La ferma di 12 mesi, per Il passato, ciet~
te ottimi risultatì; tanto che tutti i Ministri
deUa difesa che si sono succedut~ )}

~ a co~
minciare dall'onorevole Pacciardi e a finire,
se non ereo, alJ'onorevole Segni o all'ono~
r<"vole Ta;;]md. ~ « hanno sempre clogialo Il

perfetto grado di addestramento del nostlO
Esercito. Non si capisce quindi perchè og~
gi i risultati dovrebbero essere diversi. Do~
dici mesi sono più che sufficienti per un
completo addestramento soprattutto se si
tiene conto dei grandi progressi della civiI~
tà; dalla televisione alla radio, dal cinema a
tutti gli altri portati della tecnica. Le giovani
reclute, oggi, non sono più" gli sprovveduti

c'lfoni" del Mezzogiorno, come una volta
ohragglOsam.ente venivano del1nitj, per cui
si può sicuramente affermare che anche i
giovani contadini provenienti dalle più arre~
trate zone dell'Italia meridionale, che ven~
gono chiamati alle armi, hanno una prepa..
razione, non solo tecnica, ma anche politi.~
ca. Un anno quindi di serio addestramento
è più che sufficiente per fame degli ottimi
soldati. Nè si dica, infine, che la proposta
riduzione nuocerebbe alla funzionalità e al~
l'efficienza militare, e metterebbe l'Esercito
in difficoltà nell'adempimento dei suoi com~
pc i.: '. A q1J!=:stoproposito neHa relazione cal~
colammo che, rHucendo la ferma a 12 mesi,
sotto le armi restavano, e oggi forse ne re~
sterebbero un numero superiore, oltre 250
mila soldati per l'Esercito, 25 mila per la
.Marha e 25 mila per l'Aerommtica. Trecl.;:n~

tomila uomini bene equipaggiati, bene adde~
strati, a mio modo di vedere, sono più che
sufficienti per tutelare e garantire la sicurez~
za e la difesa della nostra Patria in tempo
di pace.

Ma c'è un altro argomento sul quale ho
richiamato sempre l'attenzione dei vari Mi.
nistri e sul quale richiamo anche la sua o.uto~
revole attenzione, onorevole Andreotti, ed e
quello che, riducendo la ferma da 18 a 12
mesi, si realizzerebbe una sensibile eCOllO'
mia, economia che il Paese avrebbe il sa~
crosanto dovere di realizzare, per poter spen~
dere questi denari, anche nell'interno delle
stesse Forze Armate, per m.aggiori conforti,
per maggiori possibilità di istruzione, per
mag:giolii svaghi, e per tutto quello che è ne~
cessario ad una vita civile.

Ma, onorevole Ministro, sempre nel suo
pregevole articolo su « Concretezza» è dato
trovare qualche altra notizia interessante.
Quando 110i andiamo a guardare il rapporto
percentua]e tra il reddito medio individuale
lordo e la quota destinata alla difesa, noi
vediamo che il nostro Paese è al quart'ul~
timo posto de] reddito medio nazionale lor~
do; seguono la Turchia, il Portogallo e la
Grecia (onorevole Ministro, non ci vuole
molto, ad essere prima delJa Turchia, del
Portogallo, della Grecia); e questo, nonostan~
te i nostri 50 milioni di abitanti e il vostro
miracolo economico di cui tanto vi van~
tate; ed in secondo luogo si vede che
la percentuale ii..aliana (h reddito erogé1W
per le Forze Armate è de] 4 per cento, JVlrl
questo 4 per cento deve esser cOll'~rontato,
per esempio, con quello che spende il Bcl~
gio, ove il reddito individuale lordo non è
di 621 dollari (come in Italia) ma di 1.260.
Orbene, il Belgio spende il 3,4 per cento per
le Forze Armate.

AlJora, abbiamo o no il diritto di chiF:dcre
che si faociano delle economie, tenendo so~
prattutto presente questa differenza fra i
redditi individuali italiani e belgi? Questi.,
onorevoli colleghi, sono i motivi per cui no:!
insistiamo per l'approvazione del nostro di.
segno di legge, E concludo, onorevoli colle~
ghi, onorevole Presidente, onorevole Mil11
stro, con quanto scrivemmo a chiusura del.
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la relazione che precede il nostro disegno
di legge:

«Onorevoli senaton, Cl sembra di aver
esaurientemente dimostrato che la riduzione
deJla ferma non è pregiudjzievole, anzi e U:I~
le all'addestramento militare dei cittadim
e all'efficienza delle Forze Armate, per cm
emerge che, dalla riduzione proposta, con~
seguirebbero soltanto rilevanti e sicuri van~
taggi sociali, sensibili economie e maggim
prestigio al nostro Paese nel campo inter~
nazionale. La riduzione della ferma, infatti,
avrebbe grande risonanza fra tutte le Na~
zioni e darebbe

"
~ questo 10 dico a lei se~

nato1'e Jannuzzi ~
}) un serio e valido conlri~

buto alla distensione nel mondo e al mante~
nimento della pace, bene supremo cui tut1i
i popoli anelano, e in modo speciale il no~
st1'o che, per dolorosa e tragica esperienza,
ha conosciuto e ricorda gli orrori ddle gU(~r~
re passate ». (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E . È iscntto a par~
lare il senatore Iorio. Ne ha facohà.

lOR I O . Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, la breve illu~
strazione al disegno di legge n. 2470, « Ridu~
zione della ferma di leva ", presentato dal~

1'onorevole Ministro della difesa appena il
25 ultimo scorso, inizia con queste parole:
({ Il Governo ba da tempo considerato con
la massima attenzione il problema di una
possibile riduzione delJa ferma di leva per
venire incontro alle reiterate istanze }), ecce~

tera, eccetera. l'vIi corre l'obbligo di informa~
re il Senato che fin dal 26 settembre del
1958, cioè da più di 4 anni, è giacente alla
Camera dei deputati la proposta di legge
n. 293, ({ Riduzione della ferma mIlitare a
12 mesi ed aumento del soldo e del sussi~
dio », d'iniziativa dei deputati AlbareHo,
Guadalupi, Ghislandi, Lenoci, Lucchi, Pigni,
tutti deputati del Partito socialista italiano,
ed è pertanto al Partito socialista italiano
che io rivendico la priorità, onorevoli colle~
ghl, di questa iniziativa. Trattasi di un prov~
vedimento tanto atteso e per la cui solleci La
discussione e oPPlovazione non sono stale
sufficienti nemm~no le 600 mila firme appo~
stc in una petizione sottoscritta dai giovani

del nostro Paese e presentata alla Presi~
denza ùelh Camera. Ci sono voluti più dì
4 anni per venire incontro, così come è det~
to nel testo del disegno di legge, alle ({ relte~

rate istanze ». E alle 600 mila firme dobbla~
ma aggiungere le migliaia di telegran11T11,
di lettere, che il compagno onorevole Alba~
l'elIo ha ricevuto in tutto questo periodo di
atlesa. « Quando si discute la sua legge?",
({Perchè non si discute? ",

({Chi è che si 0}J~
pone aHa discussione? ",

({Perchè non ci ri~
mandate a casa i nostri fi3li? ". Così hannc
scritto le mamme all'onorevole Albarcllo1

Onorevole Ministro, io ho creduto Orp()r~
tuno ricordare questi precedenti per avanZ8~
re un nlievo, sia pure rapidissimo, nei con~
fronti di un sistema ormai imperante c per
il quale gli organi di informétzione ed in pri~
ma luogo la nostra ladio~televisione annun
ciano i disegni di legge d'iniziariva goveT~
nariva come delle vere c propne leggi già
operanti, lrab.sciandQ (~l mformare, sia pure
con approssimazione, che saranno poi le
Camere che dovranno dare l'approvazione.

J A N N U Z Z l, relatore sul disegrw
dl legge n. 175. La Commissione si è pronuil~
Clata con una risoluzione su questo punto,
c da quando si è pronunci:xta questo non av-
viene piÙ.

lOR I O . Non si pada mai alla radio~
televisione delle proposte d'iniziativa parla~
mentare. È così che l'opinione pubblica cre~
de che le leggi, secondo la nostra televisione,
te faccia sol2crnente ed unicamente il Gover~
no e al Parlamento spetti il compito secon~
dado della semplice ratifica. (Interruzione
del senatore Genco).

Se questo problema è oggi giunto a ma~
turazione 10 si deve mvece, a mio modesto
avviso, alla tenacia del proponente onorevole
Albarello e degli altri colleghi che ogni an~
no, nella dissllssione del bilancio della Di~
fesa, ne hanno insistentemente parlato, co..
me ne hanno parlato in seàe di Commissio~
ne di difesa. E le manifestazioni dei giovani
e i comizi e i consensi ricevuti in questi anni
da larghissimi strati dell' opinione pubblica,
credete voi che non abbiano avuto pe~;o de~
terminante? Onorevole Ministro, ella aveva
assicurato. aHa Commissione della Camera,
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la convocazione dI un'apposita SO[lOCOln~
missione che avrebbe dovuto, assieme ad
alti ufficiali del suo Gabinetto, vagliare il
pro e il contro della proposta di legge Alba.
rello. La Sottocommissione, come ha dichia~
rato prima il senatore Palermo, non è stata
mai convocata. Ella, onorevole Andreotti,
ha sempre dimostrato e dimostra un gran~
de, eccezionale rispetto per le esigenze dei
lavori parlamentari ed 10 non ho alcuna
esitazione a dargliene atto, come dimostra
sempre una non comune sollecitudine nel~

1'esame delle numerose richieste che da par~
te nostra le 'pervengono. E credo, onorevole
Andreotti, che mi vorrà consentire di do~
lermi del fatto che si sia arrivati alla discus~
sione di questo disegno di legge con un ina~
dempimento di quella che era stata una sua
esplicita promessa.

A N D R E O T T I , Mmistro della difesa.
Per la verità la Commissione si è riunita
una volta ed ha avuto anche un dossier da
esanunare.

lOR I O . I colleghi della Camera mi
hanno dichiarato che la Commissione non è
stata mai convocata dall'onorevole Pac~
ciardi.

A N D R E O T T I , Ministro della dtfesa.
Se mi permette, una volta si è riunita; poi
si è perduta nelle buone intenzioni, come
spesso avviene.

lOR I O . Noi sappiamo che, dopo ap~
profonditi studi degli uHì.ciali addetti, si è
giunti alla concJuslOnc che non si può ridur~
re la ferma fino a 12 mesi e financo che la ri~
duzione a 15 mesi concessa subito costerebbe
di più della riduzione graduale in tre anm.
Ma perchè non si sono volute sostenere que~
ste valutazioni in contraddittorio con i com~
ponenti della Sottocommissione della difesa,
già designati dalla Commissione della Came~

l'a, che non sono stati mai convocati? Per~
chè da noi il Potere legislativo E' la burocr'J~
zia, specialmente quella militare, debbono
essere due parallele che si prolungano a]~
l'infinito per non incontrarsi mai? In altri
Paesi di più lunga tradizione democratica si

fanno delle inchieste, degli interrogatori, si
richiedono chiarunenti a tecnici, a funzio~
nari davanti alle Commissioni parlamentari.
Da noi, no. Noi dobbiamo andare avantI
così, per intuito, per sentIto dire: la buro~
crazia ha detto, ha stabilito, ha deciso; e
della burocrazia abbiamo appreso buone no~
tIzie anche oggi dall'intervento del collega
Roda. Questa nos tra burocrazia che dispone
del pagamento degli intereSSI su prestiti mai
eftettuati!

OnorevolI colleghi, anche in questa legisla~
tura come nelle precedenti ci troviamo con
un complesso di disegni di legge presentati
111Commissione e in Aula veramente pesan~
te; siamo in pieno sprint finale elettoralisti..
co! Leggi come questa, con tanti elen1entl
di contraddizione, nelle quali molte convin~
zioni non approfondite vengono a rilevarsi
fallaci, noi dobbiamo approvarle nello spa~
zio di un pomeriggio, senza che nessuna
Commissione o Sottocommissione ab bia po~
tuto discuterne almeno con gli alti funzjo~
nari del Gabinetto del Ministro.

Io voglio intanto qui osservare che colo~
ro i quali sostengono che la riduzione im~
mediata della durata della ferma comporta
un onere maggiore, evidentemente, partono
dal presupposto che il numero dei soldati
debba rimanere invariato, che invariata cioè
debba rimanere quella forza bilanciata cui
faceva riferimento prima il senatore TolJoy.
È evidente che un avvicendamento più ra~
pido in questo caso comporta una spesa
maggiore. Noi però partiamo da una altra
considerazione: che cioè tutte le nostre di~
sgrazie militari, oltre che da motivi politici,
sono dipese anche dal feticcio del numero.
Io non parlerò qui nè di politica estera nè
tanto meno di Regioni; voglio restare nel

tE'ma! Dicevo dunque che se non si partisse
dal feticcio del numero, che molto spesso
è invocato da coloro che non cedono sul
numero dei soldati, perchè cedere sul nu~
mero dei soldati, diminuire i soldati signi~
fica diminuire e congedare anche dei genera~
li, e con i generali anche quei poveri atten-
denti cui è stato fatto riferimento prima, se
non si partisse, dunque, dal feticcio del nu~
mero, si arriverebbe tranquillamente e co~
modamente a comprendere che dodici mesi



Senato della Repubblica III Legislatura~ 32128 ~

31 GENNAIO 1963ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO686a SEDUTA

sono piÙ che bastevoli, onorevole senatore
Jannuzzi, per l'addestramento normale del-
le reclute.

FRA N Z A. Non basta l'addestramento,
bisogna fare i soldati! Lo spirito militare
in dodici mesi non si forma!

D E L U C A L U C A . E così stanno
quattro o cinque mesi in ozio neUe caserme!

FRA N Z A . Per fare un soldato do~
dici mesi non sono sufficienti; l'addestra~
mento si può fare anche in tre mesi, ma è
lo spirito militare quello che conta!

lOR I O. Dicevo che dodici mesi sono
piÙ che sufficienti, perchè, specie oggi, la
m.aggior parte delle reclute si presenta alle
anni fornita di molte conoscenze tecniche
che un tempo non possedeva; questo dobbia~
ma riconoscerlo.

Leggevo, questa mattina, in un grande
quotidiano romano, un articolo, dedicato a
preparare l'ambiente alla discussione di que~
sto disegno di legge, nel quale si afferma che
gli Stati Maggiori hanno accertato che tra i
giovani di oggi è raro trovare ancora il clas~
sico « cappellone ». La recluta degli anni '60
~ dice l'articolista ~ è quasi sempre, oggi,

un giovanotto pronto e sveglio.
Allora, senatore Jannuzzi ~~ mi rivolgo a

leI perchè ha insistito al1lchequesta mattina
in CommissIOne ~, non ritiene che, con que~
sti 'gio~anicosÌpronti e cosÌ svegli, dodicI
mesi siano piÙ che suHìcienti?

J A N N U Z Z I, relatore sul disegno di
legge n. 175. Ma questo lo debbono dire gli
istruttori, i comandanti! Come possiamo noi
dare un giudizio tecnico? Possiamo dare un
giudizio politico, ma un gIUdizio tecnico non
lo possiamo dare!

lOR I O. Senatore] annuzzi, lei ha detta
che s3webbe come fissare, per legge, ad un
insegnante il tempo per l'attuazione del pro~
grarnilla. Ma nessupo si sogna di dire ad un
insegnante di svolgere il suo programma 111
quattro mesi invece che in otto mesi di
scuola!

Comunque, mai diciamo che dodici mesi,
con la preparazione che attualmente ha il
giovane quando si presenta al servizio di le~
va, sono ipIÙ ,ohe sufficienti. Del resto, dob~
biamo anche tener presente che crescono le
esigenze di una ferma Iraccorciata. SO'no mol~
ti i casi di corruzione, riuscita o tentat'a, per
l'esonero; sono molti i casi di militari ohè
si presentano al reggimento col proprio fi~
glio in braccio. Ed abbialmo avuto non uno,
ma ,diversi episodi, rÌ'presi anche dai roto-
calchi. E l'opinione pubbHca commossa e per
il padre e per il bimbo!

Ci sO'no stati scandali per l militari esenti,
e, infine, i casi più tragici: quelli di delitto
per denegato esonero.

Io dioo che si sarebbe potuto almeno pen~
sare, per 'arrivare ald una ferma più breve,
ad una restrizione in materia di difetti fì~
ski!

Onorevoli colleghi, oggi, pelf fare la guerra,
non si marcia più con lo zaino e col treppieùi
della mitragliatrice sulle spalle! Oggi, a mil'
avvi'so, vale di più, come soldato, un valente
elettroteonico, magari con i piedi piatti, che
un magnifico Justo, semplice analfabeta! Sa~
rà un mio persolla'le convincimento, onore~
vole Ministro, ma lo devo dire!

L'espansione della nostra economia non
sopporta che molte forze di lavoro vengano
oggi sottratte alla plroduzione, per ben di~
ciotto mesi!

Per questt motlvi, e mantenendo valida la
nostra richiesta della riduzione a dodici me~
si, come dalla legge Albarello, abbiamo pre~
sentato un emendamento all'articolo 1. Per
dar prova poi di buona volontà e di spirito
di conciliazione, accogliendo aJtresÌ l'invito
del Ministro, ripetuto staJInane in Commis~
sione pure dal relatore senatore Militerni,
noi ,siamo pronti a tener presente anche la
necessità della gJ1adualità. Abbiamo prC'sen~
tato infatd un emendamento che riduce la
ferma a quindici mesi per il primo anno dI
applicazione della legge, a tredici per il se~
condo e a dodici per il terzo. Questo per
J'EsCIYcÌto e l'Aeronautica; per la Marina la
graduahtà èco~Ì espressa: venti due, venti.
diciotto mesi.

Che senso avrebbe, infatti, faceva rilevare
prima il 'Senatore Tol'loy, una rkluzione a
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diciassette mesi per il 1963? I giovani sotto
le armi usufruiscono Iglà della riduzione di
u,n mese attraverso il congedo anticipato,
quindi per la classe alle armi restelrebbe tut~
to rnvariato, con una grave delusione dellè
attese e delle :-,peranze che sono state su~
scitate dane comunicazioni radiotelevisive di
questi ultImi tempi relati ve alla riduzio118
della ferma.

Onorevole Ministro, un po' ,di coraggio di
fronte alle inevitabili resistenze che ella ha
incontrato e che va ll1contrando neglI am~
bienti militari! Questa mattina in Commis~
sione le abbiamo augurato di rivederla Mj~
nistro deEa difesa ancora a giugno; alloro,
onorevole Andreotti, un po' di coraggio '11011
guasta in un Ministro che fa parte, sia pure
con non eocessivo entusiasnlo ~ non se ne
dolga ~, di un Governo di centro~sinistra.

Onorevoli colleghi, il collega Tolloy si ~
intrattenuto sugli obiettOiri di coscienza. An~
che su questo problema Il Partito socialisl<l
italiano ha presentato una ,proposta di legge
d'iniziativa degli onorevoli Basso, Targetti
ed altri, sin ,dalla passata legislatura. Sulla
falsariga di questa proposta di legge il se~
natare Tolloy ha presentato un emendamento
aggiuntivo al testo governativo. A 11os,tro a\T~
viso, perchè l'obiezione di coscienza sia v.1~
lida, deve essere riconosciuta per tale
da un'apposita COITnnissione e deve eO'illpor~
tare per 1'obiettore un servizio in qualch.:;
Corpo speciale, ad esempio Croce rossa, Vi~
gili del fuoco, molto più lungo del normale
servizio di leva. Nell'emendamento presen~
tato è indicato il telnpo di diciotto mesi, ma
è stato un errore di stampa; infatti noi rite~
niamo ohe il periodo debba eSSèjre molto pin
lungo del servizio di leva, per lo meDO il
doppio.

Ci si dICe che naufragheremmo nen'abuso,
che tutti diventerebbero in Italla vigilI del
fuoco o delLa Croce rossa. Nella proposta di
legge Basso si affront'a questo argomento.
È detto infatti: « Dell'altro argomento gros~
solano, eppure impiegato diffusamente, se~
condo il quale l'obiezione ,di coscienza non
sarebbe da ammettèjre in nessun caso, pèr~
chè il popolo italiano con la mobilità del
suo ingegno ne farebbe abuso, non è da fa,:
cenno se non per respingerlo. È singolare

che del nostro popolo si esprima un giudizio
tanto ,sfavorevole e spregiativo proprio da
coloro che piÙ facilmente ne soHecitano l'or~
goglio. Questo popolo che dovrebbe conqui~
stare il mondo non sarebbe capace di rico~
noscere i suoi àoveri verso la Patria. E una
sfiducia questa che respmglamo, non sapen.
do comprendere perchè il pO'polo italiano
non dovrebbe essere in grado di usare Ull:.l
legge che ha fatto buona prova presso i po~
poli di vario costume civile. Nè con1prendia~
ma comunque pe,rchè il popolo Itallano nO'n
dovrebbe avere intendimento suHìcrcnte per
comprendere che il servizio civile, poslo nel
progetto di legge come alternativa del serVl~
zio militare, si:a più lungo, più faticoso e
talvolta anche più pericoloso del servizio
militare ».

Il problema merita una seria considerd~
zione e non può esse,re pertanto nsolto che
in via legislativa.

Ancora nella prima legislatura una prOlpo~
sta di legge degli onorevoli Calosso e Gior~
dani, così lontani dal punio di vista ideo~
,logico e politico, «Provvedimenti per gJi
obiettori di coscienza }), 'venne svolta il 23
novembre 1949 proprio dall'onorevole Gior~
dani, il quale fra l'altro ebbe a dichiarare:
« Il caso è nato, vorrei dire, daJl'istituzione
del servizio obbligatorio in Europa e dalle
corre mi paJCihste, è nato dallo stesso sociaJi~
sma. I 'primi obiettori dI coscienza sono sta li
quel socialIsti che già nel secolo scorso :-,i
riSutavano di prestare se,rvizio militare ill
grazia ,del loro Ìinternazionalismo ». Questc~
Ie parole dell'O'norevole Giordani ad illustra~
zionedella sua proposta di 'legge.

Onorevoli colleghi, è troppo recente Il caso
del giovane Giuseppe Gozzini, il primo obiel~
tore di coscienza che si sia rifatto esplressa-
mente alla plrofessione della religione catto-
lica per spiegare il suo atteggiamento. Pel~
chè non 'ricol1dare qui, in quest'Aula, h VI~
vace polemICa sostenuta dal Padre Ernest.)
Balducci 'su

"
Oriz,,"onti» con cO'loro che lo

accusavano dI tradimento alla Chiesa per
avere solidaJrizzato con questo giovane obiel~
tore?

Occorrera un'apposita legge e la matena
non potrà non es.sere dIscussa ed esaminat:t
con l'ampiezza che giustamente merita. Il
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nostro emendamento aggiuntivo ha il solo
scopo di preparare, di avviare alla discus~
sione questo importantissimo problema che
si pone proPlrio nei termi'ni in cui l'onorevole
Gonella, il 14 agosto del 1959, lo illustrava,
inaugurando il monumento a Don Domenico
Mercante, parroco di Giazza, e all'ignoto sol~
dato tedesco comandato nel plotone di ese~
cuzione e fucilato con lui per essersi rirfìu~
tato di far fuoco sul sacerdote.

Di'sse l'onorevole ,Gonella ~ e concludo, si~
gnor Presidente ~: « Il diritto deHa cosden~
za è al di sopra della disciplina, che non può
essere rnvocata rpeJr consumare un crimine.
Non vi può essere ,legge che offenda la :::o~
scienza, non vi può essere autorità che im~
ponga l'aDbitrio. È legittimo ribellarsi in no~
me dei diritti di Dio e dell'umanità offesa.
Non basta la legalità formale e la certezza
del diritto se il diritto è iniquo e impone
ciò che ripugna alla coscienza ». (ApplaU';l
dalla sinistra. CongratulaziO'ni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima sedut1a.

Annunzio dii disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge: « Modi~
fiche ed integrazioni alla legge 27 febbraio
1958, n. 119, per la parte riguardante l'Aziel1~
da di Stato per i seJrvizi telefonici» (2526).

Questo disegno di legge saJrà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di pvesentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro del tesorO':

« Convalidazione del decreto del Presiden~
te della Repubblica 12 dicemhre 1962, n. 1724,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~

min.istrazione del patrimonio e sulla conta~
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riseJrva per le spese impreviste
dell'eseroizio finanziario 1962~63» (2527).

Questo disegno di legge sarà stampato.
distribuito ed assegnato aHa Commissione
competente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all' esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che i]
Presidente del Senato, valendosi della facol~
tà conferitagli dal Regolamento, ha defe~
rito il seguente disegno di legge all'esame:

della la CO'mmissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

« Modifica alla legge 7 ottobre 1947, nu~
mero 1058, contenente norme per la disci~
plina dell' elettorato attivo e per la tenuta
e la revisione annuale delle liste elettorali »

(2525), d'iniziativa dei deputati Sciolis e
Mattarelli Gino.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione speciale

P RES I D E N T E. Comunico ohe il
Presidente del Senato ha nuovamente defe~
rito all'esame della Commissione speciale al~
l'uopo nominata il 20 novembre 1958 il dise~
gno di legge costituzionale: « Modificazione
agli articoli 56, 57 e 60 della Costituzione»
(250~285~bis), approvato dalla Camera dei
deputati in seconda lettura.

Annunzio di rimessione
di disegni di legge all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che Ul1
quinto dei componenti della 1a Commissione
permanente (Affari della Presidenza del Con~
siglio e dell'interno) ha 'chiesto, ai sensi del~
l'articolo 26 del Regolamento, che i disegni
di legge: « Modifiche alla legge 22 luglio 1939,
n. 1450, ed alla legge 6 giugno 1952, n. 678,
ed aumento del contributo dello Stato a fa~
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vure dell':2nte autonomo per la v3.101izza~
zione dell'Isola d'Ischia (E.V.I.) » (1726), di
iniziativa del deputato Barbi e: « Modifiche
alle norme concernenLi provvidenze in favore
della cinem.atografia» (2463), già deferiti al~
la deliberazione di detta Commissione, siano
invece discussi e votati dalJ'Assemblea.

Anmmz!o di appmvazi1:me di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comumco che, nelle
sedute di stamane, le C;y,nT::11ssioni perma~
nenti hanno approv3to i seguenti disegni di
legge:

la Comnzisé>ione permanente (Affari della

Presi.denza del CO~1sjglio c dell'interno):

« RiscaLto, ai fini dd trat1amento di quie-
scenza, dei servizj prestati presso gli Enti di
diritto pubblico già operanti nel settore del~
l'agricoltura da parte del personale :'ltLual~
mente alle dipeildenze di altri Enti parasta~
tali e di diritto pubblico}} (2258), di inizia
tiva dei deputati Di Nardo ed altl'i;

« Provvedimenti a bvore degli ex dipen~
denti delle disciolte Organizzazioni o;lm!acali
e degli Enti pubbJici soppressi con decreto
legi"lativo luogotenem.iale 23 novembre 1944,
H. 369)} (2278), di iniziativa del deputati
Uuintieri ed altri;

« Disposizioni sull'as~lslenza in favore del
prorughi e dei rm.,patriatl (L1H'A1gelia e cia
altri Paesi del cOllLinente ahicano» (2123);

« Modifica della legge 11 marzo 1953, nu~
mero 208, concel'neme J'indennità di carica e
il rimborso di spese agli amministratori co~
munali e lJrovinciali» (2454), di iniziativa
dei deputati Nanni Rino ed altri; iHITmroli
ed aJtri e Breganze ed altri;

« Contributo per il monumento alla Rcsi~
s Lenza da erigersi in Cunc:') » (2"169), di ini~
ziativa del senatore Bertone;

4" Commissione pennam:nte (Difesa):

« Aggiunte integrative alla legge 10 marzo
1955, n. 96, concernente provvidenze a favore

dei perseguitati politici italiani antifascisti o
razzialÌ e dei loro familiari superstiti» (311),
di iniziativa del senatore Jannuzzi;

« Estensione del traHamelltù di quiescen~
za, previsto dall'articolo 1 del decreto legi~
slativo 7 maggio 1948, n. 809, ai salariati a
matricola ed ai lavoratori permanenti gi<:i
dipendenti dalle Anuninistrazioni dell'eser~
cito e della marina licenziati in forza del
regio decreto 19 aprile 1923, n. 945, e suc~
cesslvamente riassunti m SÒTIZio con la qua~
lifica di operai temporanei e nuovamente
licenzia ti nel pt;l~iodo compreso tra il 1o lu~

glio 1923 e il 31 dicembre 1926» (1451), di
iniziativa del senatore Be11isario;

,( Norme sul tratramento economico dei
professori c degli assistenti dell'Accademia
navale, dell'Accadé'mia aeronautica e del~
!'Istituto idrografico della Marimt» (2361~B);

{(Riordinamento del ruolo degli ufficiali
in servizio permanente effettivo della Marina
militare» (2471);

({Reclutamento straordinm"io eh capitani
in servizio permanente effettivo dell'Arma
dei carabinieri» (2486), di iniziativa dei de~
putati Caiati ed altri;

8'1 Commisswne permanente (Agricoltura

e fOfeste):

({ Norm:). mterpretativa in materia di con~
corso statale sui prestiti di esercizio di cui
agli articoli 16, letLcw a), e 19 della legge
2 giugno 1961, n. 454» (2tI84), di iniziativa
dei dcpmaL! Franzo ed altri;

9" Commissio'le pel nwnente (Industria,
cOJnmercio interno ed estero, turismo):

{( Integrazione della Commissione di mè:t~
cato rstituita COl1 l'articolo 7 della Jegge 25
n,arzo 1959, n. 125 » (2467), di imziaiiva del
deputati C:)lleoni ed altri;

iO" t::OI17i1uss{onc permanente (Lavoro, emi~
f,razionc, pl'evidenza sociale):

'( Estensione dei contratti coJlettivi di la~
VOl'O del seUore &:~lcredito registrati in ap~
plicazione della legge 14 luglio 1959, n. 76.1 ')

(2464), di iniziativa del deputato Buttè;
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« Istituzione della Cassa nazionale di pre~
videnza ed assistenza a favore dei ragionieri
e periti commerciali}} (2483), di iniziativa
dei deputati Alessandrini ed altri.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presildenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segfc~
tario :

Al Ministro della difesa, per sapere se sia
vero che l'Associazione nazionale dispersi
e caduti in guerra ha subìto un importante
decurtamento sui fondi che le sono solita~
mente assegnati, provocando una forte ri~
duzione delle sue disponibilità e naturalmen~
te delle somme assegnate alla sede di Napo~
li di detta Associazione; e per conoscere qua~
li motivi abbiano spinto a tale provvedimen~
to; per sapere quale era l'entità delle som~
me di cui potevano disporre precedentemen~
te sia l'Associazione nazionale che la sua
sezione napoletana e di quale percentuale
sono state decurtate (1618).

V ALENZI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro delle Iposte e del1e tdooomu~
nitcazioni, per conlQlSloere:

se risuhino fondate le peI1sistenti la~
mentele contro le insrufficien~e led i iritardi,
ta1voMa 'gravi, d1Je si riSlcontlI1ano nel \servi~
zio di distrihuzioIJIe deHe ,oolrrispondeJWe e
in quellio della tnasmiSlsione dei tdelgrarmmi,
pa,rtkolaI1men1Je in LOImbaI1dia;

se sia al OOHlente <che ta1une lrumenrrele
di privati, portalte all',esame dei Di:retto:ri
prorvinda1i delle poste, avrebbero jpenmesso
di illldividuéllre le cause del 'l,an:nentato dis~
,s,errvizio, negli uffici deUa città capoluogo di
R.egione;

se tali notizie abbiano I£ondamento e se
Cl siano a Miliano ragioni telcnidhe Q di or~

ganioo del IpeI1sonale ohe in qUa'llche modo
gi'uSlti,fi'ohino le lalillenta:te deficienze, essen~
do inetoeSisario evitare ,che la pubbHca Qrpi~
nione falocia fÌlsaH:re le erventuall reSlpOllisa~
billità aid azioni a aid omissioni vo[ontarie
clhe pOSSOi!1Qmettere in cattiva luce i se]1vizi
postali e t1e:le:grafilci (3636).

V ALSECCHI

Al P,resildente del ComÌ!tato dei ministri
per il Mezzogiarno, per conascere qual; sono
le cause lohre ~ a diverrs,i anni daN'inizio dei
l<arvolrie nonostante llIUlmerosi OIJ:1dinidel gior~
no delle Airnministr,azioni camunali e le ìpirO~
teste delle POipO'lazioni inteJ1eiSisat,e, le quali
si t:rovano in una 'si1JUazione angosciosa rlela~
t.uv:amente alll':éllpil:WolVVigionamento idrioo ~

ilillipedilslcono di portare avanti l'elseCluzione
dell'aloquedotto ,consorziale del Maicrodli in
pDovinola di Cos1enza, i lOui kllvOlri Isono inter~
]lotti da d:roa due anni;

quali provvedimenti Ul-,genti intenda
p]1endere !]Jer la ripms:a re la rapida eseou~
zione ddl' opera;

se sia vero C'~leUllO dei tronchi piÙ HIl~

portanti dell detto aJoqruedotto, che dov]leb~
be proVlVedere al rMol1nilmento idrioo, tra
gli altri Comuni, !di quello di Crosia, della
sua fnaziane Mirto e delle frazioni del Co~
mune di ROSisanQ: FOlìe'sta, CalseUo Toscano,

AimÌ'ca e Sicalo di Rossano, nan potrà essere
costll1UitO' a causa deIle 'ContinlU!e frane che si
verificanO' sulla straidJa tpDOIvindale Mi]lto~
CrOipal:ati, lungo la quale idorvreb:be comere

<la conrdiuttura, fino a ohe non s,aJrà pDOVlVe~
c1ut,o allo spostamento della sltDaJdia ed alla

oostruzlone di una nuova a destra della
Slponda del tonentJe Trionto il che ritm[1de~
r,ebbe, secondo 'l,e piDervisioni migliori, di
alouni allini il complet3llllento dell'opera.

Ciò preme!sso ,ed:ato one l'aloquedotto del~

l'Eiano nella zpna dell'alto Jonio, sempre
in provincia di Cosenza, in Istato di ava'llza~
La eseciUziane, è alimentato ,da sorgenti che
hanno una notevole pOlrtata (530 litri al s.e~
condo, di cruifinOlra Isolo 160 utilizzati !per
i tronchi già lCompletati)si desklera cono~
SIceDe se il MinistDo ritenga che II trO'nco
del Ipredetto 'aJcquedot'to, il oui inizio ISiaI1eb~
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be prossimo edhe ,dovrebbe rilfornire il co-
mune di GalSISanO,la sua fI1aziOlTheDooia e
l'importante nodo ferroviario di Sibari, rpos~
sa ,esse.11epmlungato ,di a!1tri 40 ahilometri
cil1ca fino alIo soalo di Mirt01Crosia, il che
pe1.ìmetterebbe di raggiungere ,due impOPtan~
ti obiettivi:

1) il rifornimento idrioo la;rotta una se-
rie di v:iUaggi di assegnataIii dell'O.V.s. esi-
stenti nella piana di Sibari a sud del ,fiume

Orati,di fmzioni l'UJ1aHdei comuni di Cori~
gliano e di R:ossano ~ i due più importanti
popolosi Comuni della 'Provincia dopo il
capoluogo, cruratterizzati da un vasto inse~
di armento !1llral,e ~ cOmlpI1eS1ele fa:-azioni iI'u~
mli die'l comune di R,OSSialllO~eviste dal
proget1to dell'aoquedotto del Macrocili e le
due wportanti fJ:1azionimarittime di Schia-
vonsa (Corigliano) e Sant'Angelo (Rossano),
ciò ,ahe cOlstimiJ:1ebibeun consi,dJeI,evole con-
trilbuto aHa sviluprpo della zona;

2) l'innesto dell',aloquedotto del Maoro-
cHi, una :volta eompl'etato, aH'alcquedatto
deU'Eiano rendJeIlldJoliinteI100munioanti (già
interr. or. n. 1378) (3637).

DE SIMONE

Al Ministro del tesoro, per conoscere se

e quali provvedimenti intenda adoitare al
fine di disporre, per ovvi motivi di equità,

1'estensione dei benefici, già concessi alle
altre numerose categorie di pensionati, al
personale in quiescenza degli Enti locali
(Comuni, Provincie, J stituzioni \pubbliche di

assistenza e beneficenza ed Enti assimilati),
E dò tenendo presente aIllche il grave dan-

no già derivato alla predetta categoria di
pensionati per la mancata applicazione delle

dispasiziani di cui all'articolo 49 della leg~
ge 11 aprile 1955, n. 379, in virtù delle quali

la Cassa di previdenza interessata avrebbe
davuto provvedere, a decorrere dal 10 gen-

naio 1962, alla riliquidazione ed aH'adegua-
mento delle pensioni, essendo trascorsa il
quadriennio previsto dalla legge stessa
(3638).

D'ALBaRA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro del lavoro e della previden~
za sociale, per canoscere quali provvedi~

menti iJ Governa intenda adottare per far
r,~spettare dall'I.N.A.M. l'applicazione della
legge n. 692 pubblicata sulla Gazzetta Uffi~
ciale del 18 agosto 1955 che estende « l'assi~
stenza di malattia ai pens'lanati della Previ~
denza sociale» anche nei confronti dei mez~
zadri e coltivatori diretti, pensianati, in ba-

se alla legge 26 ottobre 1957, n. 1047, e suc~
cessive disposizioni, anche in considerazione
di sentenze favorevoli espresse dalla Magi~
stratura (3639).

RISTORI, GOMBI, DE LEONARDIS,

MILILLO, BOCCASSI, GRANATA,

BOLETTIERI, CARELLI, BOSI, V A~

LENZI, GALLI, SPEZZANO, DESA~

NA, MILITERNI, MASCIALE, GAL-

LOTTI BALBONI Luisa, SERENI,

GAIANI, ARNAUDI, ZUCCA, FIORE,

SIMONUCCI, DE LUCA LUCA,

MARCHISIO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se sia a conoscenza della campagna
di pressione e di denigraziane condatta da
giornali e associazioni cattaliche milanesi
contro. l'insegnamento di ispirazione non cat-
tolica di alcuni professori dei licei di Mi~
lano, e contro. l'attività culturale dell'asso~
ciazione studentesca interna del liceo « Car-
ducci» di Milano, la quale ha arganizzata
un recital di poesie di poeti moderni can
la partecipazione di attari del Piccalo Teatro
della città di Milano; e se intenda dare le
necessarie garanzie perchè sia rispettata la
libertà di insegnamento e sia favorita, e non
contrastata, la libera esplicazione delle atti-
vità culturali degli studenti all'interno delle
associazioni studentesche di istituto, dove i
giovani fanno una prima concreta esperienza
di educazione civica (3640).

CALEFFI

Al Ministro. dell'interno, per conascere qua~
li provvedimenti intenda adattare per venire
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incontro ai numerosi Comuni della provincia
di Perugia, i quali, in conseguenza dell'ecce~
zionale maltempo ancora persistente, stanno
sostenendo enormi spese per il mantenimen~
to dei collegamenti con le rispettive frazioni.

Un solo Comune, quello di Gualdo Tadino,
ha già superato per tali spese la cifra di lire
3 milioni (3641).

IORIO

Ordine delgiomo
per la seduta di venerdì 1 febbraio 1963.

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener~

dì 1o febbraio, alle ore 10, con ilseguen te
wdine del <giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

PALERMO ed altri. ~ Modifica all'arti-
colo 103del testo unico delle disposizioni
legislative sul reclutamento dell'Esercito
approvato con regio decreto 24 febbraio
1938, n. 329 (175).

Riduzione della ferma di leva (2470)
(Procedura urgentissima).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




